GALltRIA TEATRALE 


TEATRO 

. ‘DI 

A. GAZOLETTI 


VOL. I. 

PAOLO 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


PAOLO 


TRAGEDIA 

IN CINQUE ATTI IN VERSI 

CON NOTE STORICHE B VARIANTI 


A. GAZOLETTI 



MILANO 1873 

PRESSO L’EDITORE CARLO BARBINI 
Via ChiaravallCf N. 9. 


Digìl'Z^ by CtK^lc 





) < I ■ I r». •f ^ * '( 


’ i . % 

Tutti i diritti l’iservati. ' - 

Legge iJ5 giugno 18C5, N. 2337. 



l'il' (JtGMKI.MIM 


I 

t 

Digilìzed by Coogle 



l 


( D<-Jien pasti» «IV.» prima cJisiono.) 


ALLA ONORATA MEMORIA 
DI 

RE CARLO ALBERTO 

CHE 

ELARGENDO A’ SUOI POPOLI r i < 
LEGGI ARMI E LIBERTÀ 
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Le Christ «eal pent sanver la société moderno 
Voilà mon Roi! Voilà mon Dieu I 

UH f>ìe pct*"ofe di CnATr.AiiBRiAND. 
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PERSONAGGI I 



PAOLO. 

NKRONE. 

TIGELLINO. 

SENECA. 

PAOLINA. 

GIUNTA. 

EUDORO. 

Servi \ 

Cristiani I 

Patrizi f 

Comparse allegoriche / parlano. 

Prigionieri I 

Carnefice } 

Altri che non parlano. 




La scena è in Roma. — Kpoca, intorno l’anno (5 
dell’ èra cristiana 
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Centro dell’ universo, ultima prova 
Della potenza e dell’orgoglio umano, 

Di rivali città colle macerie 

Edificata, colle spoglie opime 

De' popoli arricchita, arbitra e donna 

Di regni e re, giardino d’ ogni bene 

Che il mondo allegra, e d’ogni mal sentina, 

Caos immane di vita e di morte. 

Di grandezza e viltà, di luce e d’ombra, 
Ecco Roma, de’ Cesari la Roma, 

Or di Nerone. Archi, teatri e fori, 

E greche arti e latine, e non men d’oro 
Che di gloria raggiante il Campidoglio, 



io ' PAOLO 

La fan superba e 'Invidiala. — 0 avello 
Splendido fuor, putrido dentro 1 •— Roma 
E ancor, stupenda più che mai non fosse ; 
Ma i romani ove sono? — Are e delubri 
Tutti n-’ebber gli Dei , fede nissuno. 
Venere prava e truculenta ebbrezza ' 

Di vino e sangue smagliano que’ petti 
Di si valida tempra, e oscuri e scemi 
Fan gl’intelletti che dier legge al mondo. 
Curvi i patrizi all’ efferato impero 
D’ un solo e tristo, su clienti e servi 
La pressura rinversano ; blandita 

0 calpesta la plebe, e abbietta sempre, 
Pane invoca e circensi, e abiura patria 
E libertà. Dispersi ed obbli'ati 

1 pochi eredi del pensiero antico 
Siedon meditabondi, e a’ corsi tempi 
E a’ presenti mirando e agli avvenire, 
Esterrefatti chieggono, se tocca 

Nel capo, e sciolta d’ogni freno, a, estremo 
Destin la cieca umanità non corra ?... 

Ne’ sotterranei della tua Babelle 
Scendi, o smarrito pensa tor. Qui^ mentre 
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Negli alberghi de’ vivi il sol rischiara 
Scheltri e fùnebri larve, al fioco raggio 
D’umìl lucerna, qui, ne’ bassi alberghi 
Della morte, vedrai svolgersi lento. 
Crescere, maturare mn giovin mondo 
Pieno di vita.' D’ ogni stirpe accolti 
E d’ogni terra qui vedrai credenti, 

Lievito e seme d’ un’ età novella, 
Affratellarsi in umiltà di fede, 

In santità d’affetto, in fiamma accesa 
Di sagrificio. Onda lustrai li terge 
D’ogni ruggine antica, e le rideste 
Menti , e i rifatti cor visita e aflranea 
La parola e lo spirito di Dio. 

L’ umanità non pere : ella si spicca, 

Vergin farfalla, dalle immonde spoglie, 

E batte aura più pura a miglior sorte. 

Or tu, casta Melpomene, che il Pindo 
Favoloso non abiti , ma sede 
Hai del Calvario sulle sacre cime; 

Che non armi la destra d’omicida 
Pugnai, ma il segno del comun riscatto 
Alzi, e perdono in quello o obbiio comandi 
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Tu, che non chiami sull’ austero ciglio 
Vano pianto d’ amor, folgore d’ Ira, 

Nè in disperato lamentar ti piaci, 

Ma del dolor l’inesorabil legge 
D’ alte speranze e di pietà sì tempri , 

Che dolcezza di elei vien dal tuo pianto ; 
Mostraci, o Diva, i gloriosi albóri 
Di questo giorno a cui nascemmo; e danno, 
Che dagli albóri argomentiam Adenti 
L-’ attesa luce del suo pien meriggio. 
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ATTO PRIMO 



Giardino nel palazzo dei Silani. 

, -s 

• » . , V . 

^ > 

SCENA PRIMA. 

Seneca, indi tosto Giunta (1) e Paou). 


Seneca 

Sola, 0 Giunia, ti chiesi. 

Giunta 

Eccomi. Paolo, 

Ov’io son parte, non è terzo mai. 
Maestro, amico, se al consiglio guardi , 
Padre, se al caldo e vero affetto. Nulla 
Che m-’appartenga essergli può straniero 
0 ignoto. Parla. 

Seneca 

Or bene, a lui mi volgo, 
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Non men^chó a le. ^ Grave cagiòli 'hi^’adduce^l oo/; 
0 Giunia, alle tué"^ sòglie'; ùlla cH'gìdifè'™^- * "l 
Che può di liete sorti ésser'^feconda^ — ■- •! 
AlPuni versoi^ Il grido^’ onde sei dettai iv ■ • 

Bellissima del corpo/ e^iion meii saggia : ■ 

Che bella (raro a-* nostri dì connubio sil§ft a ' ; 
D'avvenenza e virtù!) passò Ie"mnra, silfi V.. -1 

In cui t’ascondi vanamentepe Roma si £ • ■ » 
E Italia corse, e ripetuto suona olaebom ■ > 
Nel palagio de’ Cesari. . , • Jo nemia . • •? 

GiuxNia i'rùù9i ■ I 

...r Che giunta * oisosl- 

Nella mia solitudine mi sia ' ‘ « 

- ■ " Di Seneca la fama, ei che primeggia 

Su tutti, guida al guidator del mondo, " 

Meraviglia non è ; ma ben sarìa. 

Che richiamasse umil fanciulla un solo 
Momento a sè gli occhi e'i pensier di Roma. 

Seneca 

De’ Silani nascesti, e le lue vene 
Scalda de’Giuni il forte sangue. Augusto 
Splende fra gli avi tuoi. Ricchezze ingenti 
Scesero a te, del padre unica erede ; 

Doppia ragion, per cui (sbanco non fosse 
La leggiadra persona e il cor pudico) • 

Tu non possa, nè debba lungamente ' 

Rifiutarti alla patria, ma piuttosto 
Tu debba e possa sollevar lo sguardo 
Al seggio illustre che t’aspetta. . . al primo ! ^ 

Al primo. . . sì’. non arrossir! ... La fronte ■'! 
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I . . . ^ }' 1 

/ Non piegar.jSorridendo.- . Alzala, c in luogo ^ 

Di quel sorriso tuo, di quel rossore, _ , ‘ 
Dolci argomenti Ili ^yirginea calma, 

Ch’io vi scorga il pallor grave e pensoso 
Di romana patrizia, e gli alti spirti 
D’una figlia de’Giunìi Odimi. — Pura 
D’ogn’arte suonerai la. mia favella, 

Come a le si conviene. — Allorché a sera 
Con modesto corteggio, inosservata, 

0 tale almen credendoti, la casta , . . 

Prece recavi di Minerva all’ ara, 

Nel silenzio e nell’ ombra innamorato 
Un occhio ti seguiva, occhio potente, • . - 

I Non avvezzo due volte ad arrestarsi 
' Sopra l’oggetto d’incompiuta brama. 

Era Rocchio di Cesare. — Nerone 
T’amò; Ramò veracemente: ei t’offre 
La sua mano e il suo trono. 

Paolo 

{sorpreso) ; 

' (0 cieli) 

> ; Gionia 
; ( come sopra ) . 

•• La mano : 

Cesare m’offre?... E di trono?... E tu mel dici?... 
E Poppea no’l divide ?...., 

, ^ . Seneca- - •• • , 

, Ella il divise. ; 

Ed, oh, cosi stato non fosse! Quanto 
Più riverito oggi n’andrebbe il nome, . •... 
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Del signor nostro! Quanti a me travagli 
Risparmiati e vergogne, e ad innctóenti 
Pene e scandali a Roma ! — Smascherato 
Fu dal tempo Pinganno. Le malvagie 
Lusinghe di colei non han più forza 
SuU’anima di Cesare : dal sonno 
L’affascinato regnator si desta. 

Or de’ vili suoi ceppi il nodo estremo 
A spezzar gioverà la lontananza 
Ch’ei si prescrisse : gioveran dell’arti 
I sorrisi, i trionfi : il dilettoso (2) 

Ciel di Campania , e l’incantate rive 
Del Sebèto , ch’ei corre , e che rifatto 
Di miti sensi e di più degni affetti ^ 

Ben tosto il renderanno alla temuta 
Maestà della reggia. Ogni dubbiezza^ 

Sbandisci , o Giunia. Il dì , che a te dischiusa 
Nella magion de’ Cesari vedrai , . 

La porta dell’amor, Poppea già . uscita \ 

Sarà per quella deU’obblìo. 

Gjunia ’ 

Tu il credi? 

E sia. Ma ciò non basta. Unica figlia 
Di maturi parenti , il decim’ anno 
Compiva appena in Efeso , dimora 
Del proconsolo d’Asia e padre mio. (Z) 

Un di, che ad ospitai mensa raccolto 
Avca d’amici numerosa Schiera, 

Sorge repente il venerabil veglio 
Strazialo le viscere da orrepdo 
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ATTO PRIMO 17 

Foco improvviso. Invan la medie’ arte 
' Sue cure appresta : invan preghiere e voti 
Fan d’ ogni parte violenza al cielo : 

Tempo appena restògli , ond’ ei la figlia 
E la consorte accomandasse a questo - 

( accennando a Paolo ) 

Suo fedel che m’ascolta, e sin d’allora 
Mi fu luce e conforto : indi nel bacio *'/ 

Dell’amore esalò l’ultimo fiato, . . ‘ ^ 

Cosi morìa Giunio Silano. Occulta • | V * * » 

Deir infortunio la cagion si volle , v 

' Ma alla fanciulla improvvida due motti 
Lambir V orecchio e si stampar nel core : 

\ Agrippina e veleno! — Ed Agrippina ' , 

: Chi fosse , sai. . 

Seneca 

Perchè turbar lo spirto 

• Con memorie di pianto ? Amari giorni . ^ 

' Tutti, tutti viviamo; e cui non giunge ^ 

y Strai di privata o pubblica sventura? 

GlUNlA 

Di là partimmo. All’ improvvisa stretta 
Del core , ai lunghi stenti del cammino 
Non resistette della madre mia 
, La mal ferma salute. E qui donate 
^ Breve sfogo alle lacrime ! La figlia 
Che dice madre, e 1’ ha perduta, accoglie 
il Nel breve suon di questa voce il gaudio (a) 

Ed il tormento di tutta la vita 1 
{asciugandosi gli occhi; poi dopo qualche isianic} 
Paolo. i 
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Lran ancor le ceiicià rtiiuanli ^ ‘ 

Della pira paterna, allorché il rogo 

Di mia madre s’accese, di mia madre 

Moria d’adannol — Le reliquie sanie 

In due composi urne d’argento, e in quelle •/ . 

Sta di mia giovinezza il fior sepolto. — : 

Mi restava un parente : il buon Torquato (4) ' 

A mio padre fratello, e al par di lui 

Saggio e cortese. I generosi modi, ‘ ,, . 

La chiara stirpe, la ricchezza, il fèro 

A sospetti bersaglio, indi a calunnie ' . ^ 

Avare e vili."’ La sentenza iniqua 

Ki non attese, e si segò le vene. ' 

Sola rimasi. ; j- - .. 


. .. 
01 '■ 


Paolo 


Sola!' " r . 

, Giunia 

iOrncO n' '' 076 

( a Paolo ) 




La prima vòlta^è questa, che un istante,"^ 
Un breve istante t’ obbliaùt/: 
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Seneca, vedi, di che amor, mi possa 
Cesare amar , di qL^ale^ io, debbo ainarlo : ^ 

Vedi, se.possaVde’Siirani.tt sw "air •'ti- n 
Al sangue dei,,](^Q^iaì;'ttr^ ' 

•lipofin ift'f nìTr ‘ c*t«'Jrno'* • 

Le tue meraorié^e il tuo; dolqf 
Nobile Giunia'^ ma non sì, ché questo ' ^ 
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ATTO PRIMO 11) 

Passi del giusto i termini e del vero. 

Ha i folli impeti suoi , le sue menzogne , 

Come il piacere , anche il dolor, nè sempre 
Consigliere a noi Vien mite e prudente. 

Morì Giunio Silano, e d’Agrippina- 

(Chi no’i ricorda?) obliquamente il nome 

NelP istoria suonò di quella ihorte ; ' . 

Ma se rea fu la madre (ed ebbe pena 

Pari al fallirei) i perfidi consigli 

Il giovin prence non divise j umano ^ 

Quanto sobrio a quei dì. (6) — Torquato estinto 

Giacque per proprio fatto. Dell’atroce 

Caso a Cesare dolse, ed io lo intesi 

La disperanza malédir, che tolto 

Gli avea d’esser clemente. Nè iur tocchi 

I beni tuoi. — Cupo , il confesso, e lordo 

È di strage il sentier , su cui procede 

L’allievo e signor mio; ma in feri tempi 

Regnar gli è forza , ove a’ migliori spesso 

Grondan sangue le spade e gli occhi pianto. 

Nè mai (valgami il veri) tra le cruente 
Rugiade , ond’egli assicurarsi crede - - 

Messe di pace e di poter, sol una 
Alle vene de’ tuoi stilla richiese^ 

‘ Giunia 

E sia pur questo ; ma non basta ancora. 

Io son straniera in questa Roma ; io vivo ' * 

In altri tempi , ad altri affetti.' Quando ' " 

Fra l’ombre del giardino il mio pensiero 
Erra perduto in lunghi sogni , c innanzi 
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I (. ■ I ■ / »'i' : 

Mi riconduce le virtù degli avi; 

Quando ricordo delle antiche' donne“ • 

I casti lari, e. abbandonar le veggo 
La spola e l’ago e le dolci carezze ' • 

Della tenera prole, e farsi' incontro ' ■ ' • •' 
Gloriose e modeste al irionfante ” 

Sposo; a quel forte ed amoroso petto 
Serrarsi, e riposar nelia certezza ■ ' 

Del talamo , dei figli e della tomba , 

Allo ribrezzo inesprimibil provo 
Dei feroci òdi e' più feroci amori, • 
Delle pompe crudeli ', ’e dei crudeli 
Piaceri, ond’oggi si compon la vita 
Di romana matrona , ’e di cui l’eco 
Basta sovente a intorbidar la calma 
Della mia solitudine. Le gemme. 

Onde , malgrado mio , porto talvolta 
Sparso il crine, mi pesano sul capo 
Come rimorsi. No , nata io non sono 
Ad esser donna e madre in questo occaso 
D’ ogni gloria romana I Io non son nata 
Per esser moglie a cittadino, e meno 
Sposa ad Augusto ! Il mio splendor sarebbe 
Come quello d’ Ottavia menzognero, 

E assai più breve. Oh, lasciami a me stessa, 
L isciami a dori miei I Poveri dori. 

Io dico spesso, il vostro mite olezzo 
Voi serbale a chi v’ama, a chi v’edùca 
Sullo stelo nativo, o in fresco vaso 
Di purissima linfa vi trapianta, 


)/-'ì ,r; 
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,i'y tV •,.! . ■ 

Ma nella man,.,cbie,jav?ira. e cUscortese,, 

Vi strappa e porta, inaridite, alii,sprestOtI i. ... • 
E noi pure cosi Forse.,., jO, lusinga , . ; 
Stolta e soave li., 4. E, tutta via, non parrai ,, . 
Di sognar sempre , allor, che tra gli oscenL.,,.., 
Strepiti e i pianti, di quest’, ebbra Roma,,. ^ 

Sento, sì , sento un’ armonia, (lontana .. . t.,>; 

Nello spazio e nel.tempp. . . ... 

.PAOnO,.;,- •! -«.j « 

(interrompendola. con enÌMsia«mo 


! 

I 

. V 




j ,, Oh. tu. la senti,! , ,, 


.ti. M Giunu, f 

Un’armonia che richiamar promette a,, 

A migliori sensi il mondo, e a di migliori, 

( a Seneca ) , ,, 

Or sei tu che sorridi, e il capo crolli 
Quasi a compianto deir altrui follia... 

Intendo. . . Ebbene ~ s’è delirio il mio, 

« '!• < 

E delirio innocente. Ma tu, amico ^ . 

Di mia casa e di méj smetti,. il fatale . 

Pensier d’espormi a certi strazi , e in vece ; >f 
Del flammeo nuzial, prega, deh , prega 
Il signor nostro ^che mi sia pietoso, 

E mi conceda. avvolgermi nel sacro 
Velo di Veste, . 
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SCENA II. 


-’i 

' f 


Servo, indi Tjgellino seguito da 'giovani patrizi 're- 
canti sopra cuscini di porpora serti e corone d’ oro 
e d'alloro, e detti. • 

i , . ' 

. . . . * i 

f • 

Servo 

- ( annunzia ) 

Un messagger d’Auguslo! 
.Paolo 

(D’Augusto!) • 

Giunia , . , 

Venga. 

Tigeluno 

, Nobile donzella , 

Col suo saluto Cesare t’ invia 

Questi trofei , che la maestra Grecia 

Ne’ cimenti delP arte ad una voce 

Gli decretò. De’ bellicosi allòri 

Ei fa tributo a Giove, a te di queste 

Pacifiche corone, a te ben degna ’ 

Per bellezza e virtù d’onor divini. 

Sta poi d^ordin supremo apparecchiato , 

Sullo stagno d’Agrippa (7) un sontuoso ' 

Convito a festeggiar de^ sacri ludi . ' . 

L’eroe. Tu pur di tua presenza, o Giunta,’ ^ y 

Rallegrarlo vorrai. Cesare il brama, , ^ ^ 

E pel mio labbro te ne fa preghiera. 
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ATTO PRIMO 

Paolo ■■■ 

(Che mai dirà?) 

. . .Giunia ■ 

( dopo ■ breve esitanza ) 

' Del tuo signore e mio ; 

II dono accetto. Per me no chè troppo ■ 

Mi soverchia l’onor, ma pel superno . i 
D’ogni bell’ arte ispiratore Apollo, 

Nel cui delùbro questi serti io stessa 
Appenderò, pregando al sacro capo, 

Onde fur cinti , lunghi anni di pace, 

E di glorie si miti e si gentili. 

Non m’ arrendo all’ invito. E schermo, e scusa 
La candida mi sia veste di lutto (8) ‘ ' 

Che indosso ancora, e che spogliar mi vieta 
Ostinato disastro. ^ 

{a un cenno di Tigellino i giovani patrizi 
depongono le corone sopra un tavolo. ) 
Tjgellino ^ 

A gara tutte ' • • 

Le più ricche matrone e le più illustri 

Concorreranno ad abbellir la festa 

Oltre ogni umano imaginar stupenda. ' 

Quanti privati affanni, e quante nuove 

Ruggini e antiche attuterà Ma gioia ‘ ' 

Universale del ritorno augusto! ■ 

E Giunia anch'essa. . . déporrà. . . lo spero. . : ^ 
Le insegne d’un dolor troppo nemico 
A sua ridente giovinezza, e troppo ' ’ 

Nella pubblica gioia inopportuno!... " 
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Compiuto ho il mio dovere,,, il suo ciascuno 
Abbia presente.. -i- e nel,pensier vi i;esli, ' 

. Che Nerone pregò .Cesare attende ! ‘ 

(a 6ium0i,e. S^ca in aria significativa , indi 
. ,,wia col seguito ) 

‘ . ' ' ' • * I • 

• • ' i 4 * »' * I * .r. » 

’ 'SCENA’ III. " • 

‘ . 'Ili;,- -, • ' I , [ ' ; _ ' , I ' , . , 

I PREDETTI, meno Tigellino. 

. . r 

■ ■ . I GiUNIA ij 

Minaccia ,ei. forse ? . . . . 

, Seneca 

T Ardua question i Dal trono (6) 
Simili spesso e d’un color vestite 
Movono la minaccia e la preghiera. 

Ma ben io prego, e umilemente prego . 

Te, con tutto dell’ anima il fervore. 

Perchè quei) doni ,, onde ti fur cortesi 
Natura e sorte, a più sublime segno 

Volger ti piaccia. — Chiuderti ne’ voti 

Di vestale, a. qual pi’ò? Quale a te lode, •• 

Qual vantaggio alla patria, ove tu sprechi 

Il fior degli anni, oscura educatrice 

D’ una fiamma già sacra, ed or sol viva ^ 

A rischiarar lascive orgie e delitti ? — ' 

Ben diversa è . la via, per cui ti chiama 

Provvido fato a coronar di nuovo 

Trionfo i fasti del tuo gran legnaggio ! , \ . 
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Ascolta. — Ulile sempre e dolce all’ uomo . 

E il femminile ministèro :* agli anni--. 

Primi di vita; ed agli estremi poi, . . 

Non dolce solo, è rtecessarìo e santo. • . 
Nell’infanzia così, nella vecchiezza 
De’ popoli, pietoso ed alto ufficio 
Del vostro sesso^èjrisyegliar ne’ petti 
I primi lampi, e l’ ultime scintille 
Di virtù .cittadina ; a voi serbato, 

E a’ vezzi vostri è accendere i supremi 
Impeti di valor, come i primieri. 

La giovinetta Roma ebbe da Egeria 
Saper, da Clelia di fermezza esempio, jut 
LiWtà da Lucrezia; or l’invecchiata 
^ Roma attende da te, figlia ed erede 
Dei Bruti, vita e libertà novella. — - ^ 

Giunia 0 t/- 

Roma ?... Da me ? ? ^ . 

Seneca 

Da te soltanto. Siede 
Signor del mondo un traviato spirto, 

Su cui ben più de’ miei lunghi precetti. 

Più degli antichi di valore esempli, iQ 

Potò il consiglio e Pamistà de’ tristi, 

Potè la gentilizia indole acerba 
Degli Enobarbi. — Or questo il campo, questo 
E l’ agòn di le degno. Ardisci ! — Bolla 
Non è mai tanto la virtù, nè forte. 

Quanto se amore P accompagni! — Ascendi 
Il talamo di Cesare; soavi 
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Catene ordisci a quell’ indomit’ alma, 

E la guida e la reggi a miglior segno. 

Dal cammin de’ tiranni la radduci 
Sul cammin degli eroi ! — Questo è ben altro 
Che consumar suoi giorni in vano sfogo 
Di derisi compianti! Ardisci: a lianco 
Seneca avrai. Con me saranno i voti 
E gli applausi di Roma, e quei del mondo : 
Perchè il dolore e la viltà di Roma 
Son dolore e yiltà dell’universo, (c) 

. GlUNlÀ ' ' . ’ 

( abbandonandosi tra le braecia di Paolo ) 
Soccorso, Paolo ! Il tentator mi vince. . . 

Salvami tu! , . 

' * Paolo 

( a Seneca ) 

D^alto momento, o illustre 
Seneca, è il passo, a cui questa conduci 
Orfanella inesperta, nè bastarti 
Deve un assenso che immaturo sfugga 
Alla tempesta de^ commossi affetti. 

Tempo a pensar concedile. De-’ suoi 
Fermi voleri interprete domani 
Ti verrò io stesso. ^ 

Seneca 

Ebben parto, e m’affido : 
Nel cor di Giunia. . • e nel tuo crin canuto! 

( saluta e parte) 
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.SCENA IV 


GiuNiA e Paolo. ‘ ' ^ ^ 

^ . - ) 11’ , . ■ ' , ' . ‘ I • 

’ '■ tìiuNiA' ■ ■' ■" 

( siede assorta ih profondo pensiero) ^ 

. ’ Paolo ' ' 

^ {tra $è) ' 

(Provvidenza divina, è questa forse'' 

Opera tua? Ne^tuoi consigli, eterni 

Scelto hai quest-’ora ad esaltar la fede ^ 

Sul maggior trono della terra ?... E deggio? . 

No, non è tempo ancor. — Più che mai forte 

Satàn vi siede, e la colomba uscita 

Dall’ arca, in luogo di tornar col verde 

Ramo di pace-,- perirebbe aneli’ essa ■ ; 

Ingoiata dai fluiti ! ) *, ' r > 

. ' - , 'GiUNIA ^ I 

Pensi e parli • 

Fra te? • . - , ^ .t 

PAOLO' ■ ' 

( come sopra) , 

(No, no ; quest^ innocente inlanto 
Si salvi l ) 

GlUMA ' • / 

( facendoglUi -presso )' 

Paolo ! 

Paolo 

Di sentir UlvolU 
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Dicesti, 0 Giunia, un’armonia intana 
Promettilrice d^avvenir migliore ^ 

f'.i!’, . . .1 Giunta' ’ ' ’ ' 

II dissi.*''! ’ 'i!)- '/ ut* 'il! 

Paolo' 

E perchè questi intimi c cari ' '' ' 
Presentimonli della tua belPalma’ ' 

Non ispegnesse il gelido contatto" 
DelPumana malizia, ritlutasti ' 
Gloria, piacer^ 'ricchezza,' jÌ e il sacrò velo 
Sul tuo capo invocasti ? ' * ' 

.Giunta' ' ■ ‘ 

È il solo volo 

In cui possa afflssarmi , e non tremare. 

Paolo 

( con solennità ) 

Or dunque, o eletta, o vergine, dischiudi 
Gli orecchi e il core, e balsamo di vita 
Ti sia Pannunzio che da me ricevi. 
Quell’armonia che richiamò sovente 
Le tue vaghe speranze e i tuoi sospiri, 
QuelP armonia t’è presso, ella P avvolge. 
Ella Pinonda della sua dolcezza. 

Raggio dal ciel di vera luce è sceso 
A illuminar le tenebrose notti 
Del cieco errante mondo. La parola 
S"" è fatta carile, ed abitò fra noi. 

Grandi e soli del secolo non P hanno 
In lor superba vanità compresa. 

Ma suonar tu la udrai chiara e serena 
Nella casta umiltà de/ tuoi pensieri. 



ATTO (PRIMO 


' , Giulia ,, :• 

Un’aura spira d’ iqpfM pace, .j ., , 

Da questi accenti ; e tuttavia. . . perdona. . . 
Dal tuo dir la mia mente è ancor lontana. 


29 


1 1 


Paolo 

Per poco ancora. .-7 Ua febbrosa pelle 
Cade di dosso all’egro,, e, sotto a quella 
Novo roseo tessuto , s’ appreseuta.; 

Logorato cosi dal proprio, eccesso ■ •: 

Crolla, e a brani si sfascia il vecchio regno 
Della forza, e sott’esso universale,,., . . 

Giovine, forte, si matura e crea 
Il regno dell’amore! 

j 

■ , Giunia i, :i 

Oh ! ; com’ io resto 
Di meraviglia e di piacer confusa I 
Segui... segm , buon Paolo... E quando, e dovei ^ 
Questo regno’ vedrò ?.. . j , 

■ Paolo . . ; 

Sotterra: donde i.- 
Ogni vita si .svolge o s’ alimenta. (9) ... 

Sotterra, ov’oggi all'orfana dolente ... ■ 

Cento fratelli stenderan le braccia, • 

Uguali tutti, perchè tutti. figli 

D’unsolo padre ; , , , 

Giunia 

Ma chi sei tu dunque ? — 

Pio cittadino pensator profondo 
M'apparisti finor, ricco d’, affetto,,. • 

E tra i romani per saggezza primo,;; , 


.1 ! 'i<i: 'H li ijJ vi'; • ■ 
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T’ ebbi in loco di padre. Or, circonfuso 
Di solenne mistero, ed in ben altra 
Luce, grande^a, maestà m' appari. 

‘ Paolo ’ ' 

(mirando al cielo) 

Cade la sera. Delle prime stelle* 

Splendono i tabernacoli di Dio. . . 

È Pora. — Giunia, nel tuo Paolo hai fede 
Intéra? 

y Giunia 

Intéra ! 

Paolo ' 

Ebben, vieni , e il saprai. 

( prende Giunia per mano e la conduce con sè ) 


-V . 

) - PINE dell’atto PRIMO. 





: f » # ' * 
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^ tihr* 

,i ,r . - .-■ ^ ' 

■ . .'.kì 'il i : 

i'.nì OK'C'i <‘-vJ il.'l r. - -i V 

Sotterraneo. A sinistra degli spettatori scala a chioc- '« 
dola, per cui si monta all’ altipiano. Sul davanti ' 
rozzo altare sormontato da''tìna semplice croce. A 
destra varie tombe di cristiani. Il luogo è;'rischiarato 
da fiaccole disposte qui e là^U)* 

( a:r. n\ y 'tji: ? 5 

SCENA PRIMA. 


Paolo sopra uno scanno elevato, e intorno a lai ag- 
gruppati Cristiani d’ambo i sessi e di tutte le età. 
Giunia appoggiata a un monumento in atto di ascol- 
tare attentamente. Nel fondo due Cristiani, uomo 
e donna, si tengono umilmente accerta distanza 
dagli altri. 


Un cristiano 
(a Paolo 

Tu il vedesti, fratello? 

Paolo 

Io sì, lo vidi ; 
Come or voi me vedete , io vidi lui : 

Nè lo conobbi allora, ahi stolto ! ed anzi 
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L’ho ne’ fedeli suoi persegnitato. (d) - '(\ loh o 
Or non più: figli ^ suoi j^sìain Pano' all’aUro^ v:U 'I 
Quel ch’ei fu a tttlttJHav^i fnisBnn, jCpi tanto 
Oltre il bisogno 'avanzi da evenirne iiìoc si 

In soccbreó ài* fratelli £.i9«^ 

, . * UN*CRiSTiAnó r/T •'uno ';(••> li iioO 

■( iu 'ìT\''x.,V)Ì li 5j J 3iib ift ) 

i 1 possedea, 

Eredita degli avi» ^n panaptóellOì, ^ iìl£’^ 

Lo vendetti) sta. inane; 'n:ii;l itnl 

Io son giovine e forte, il, mio lavoro 
Basta a nutrirmi. Di c[uest’oro, o 
Sovvieni a /vecchi; ed anariMlaU.,p, ^ ,,r_ 

{depone dell' apost^^^ 

Una’ CRISTIANA-*'* cj..;iosH 

il r. i) -t^L’uomò/i*' '*‘'1 ‘'h(>3 

Che m’avea dato, si ritolse Iddioi-ì'^ '* ^ 

Vedova or sono ed aspettata in cielo.^ '■•'^otvObìM 
Queste inutili pompe, ond’ io soleva 
All’estinto piacer; dónàle; o padre, ^ 

A qualche lieta e povera sorella, ^ 

Cui s’apra il mondo che per me si chiuse. 

( depone uno scrigno ) 

Paolo 


■ 1 . . i 


Alle dolcezze della vita e ai pési"''''^* 

Dio chiamò i figli suoi tutti ugualmcnle."<^^‘^ 
Non voler suo , ma delle nostre leggi 
Misero frutto, e de’ peccati nostri" ' 

L’ ineguaglianza , onde troviam retaggio 
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Fatto dei pochi'la rieòUe^je^it, gaudio,!'^ ^ .vj 
E dei iBOltiUl bisogDQrei i| jdplpre.;] 

Colpa 'nostra ; o. fratelli.! R s’itidópri , • . 

Le umane sorti ^ad' adegnare ^jadoprai,.; . .j .. 
Nelle vie del Signor. (e)'IXueime$U io veggo^ : . 7 
Colà nell’ombra e uel^rfiiipreQ... 

( ai due cfie si tengono in fondo ) 

o>'o ; 0 - I vostri 

Falli accusate , e l' ac'cusàHì sia m il '.. :)!,! 

Del fallir penà'èidérpehlire'èseinpiOv^(5) / oi 

o'iov»,; ^■’tìoMO■^■'^'-^’l 9 j'nivoi'j ;i(a o( 

Riconoscenza ed amistà lègàlo^o .iiuini ji: ;; 
M’han da più mesi’a'un'^dtiadin'i^otìianoii-^-. 

Su cui^la' lucé^déV Signor non"’ scescv &8vx£>“j. ) 
Eccitato da lui, sedetti a mei)sa ■ 

Colla famiglia > pnd’ egli è capo , e il pane 
Divisi, e bebbi, ; e, festeggiai lor g;jr- 

Miserere di rpeli;(4);( sìf-ji.-ij-,, )j'ì o»'’os -io Gvob'j'/ 

Di tua fe ti sorprese? ^ 

Uomo 


.:ì?um!0 là 0‘.q 


I» ’J. */:'* f 


Oh no! 


j 


Ferito 

Fu dal misto consorzio .alcun,, precetto, r rp. 
Della legge, jji,,» |,_j ? , - < ;,j 

i.t i^n *H> a . •■' 

Paolo. ’ ■ " ^ 


Digilized by Google 


!>• >• 



I 


, t 


34 PAOLO , 

Paolo . ^ 

Dunque l’allegra: 

Tu non peccasti. Ogni umiche' porla impressa 
Di Dio l’imagin l’, è .fratello. Or pensa, 

Se a giustizia e pietà, conforme ^ . . .... 

Il fratello evitar ,^,percli;’,. egli è cieco? 

Dio pari»., .Prevalei; contro ta ,lucc,,,j' : 

Le tenebre non ponno,.ma son vinte' ^ 

Dalla luce le tenebre.' NW' venne- *’ . ' • , 

Il Signor pef}4ivjclere,^ ma ,v( 0 nne^ . . ^ 

Il diviso ad unire. Un ‘ordin novo, M- ^ 

Di secolv,si splge e^sMiiatura, 15) ^ 
Dai proteti predetto e„presentatOj ] ' ' 

Dall’ itale sibillej e noi. chianaati . j ^ ' 

Nel nome, dell’, "amóre 'a inaugurarlo, 

Non r idolatra|,p, lo siranie'r, ma^soló 
Vedrem l’uomo nell’ uomo,,.,e in lutti jtddio 
No, non peccasti^ libero U-y.arcèj^ , 

Al convito di Cristo. JB tut, sorelli r.i,,., 

I ' tì 'i ‘ iji ijjj 

„ , ( alìrt dolina ) 

OSCO ' 

Poco danaro io cu4odia / rispkrrnìÓ'^ ' 

Di due lustri di vita e 'di fatica. 


oibgi 
'li ib O:.- 
'q ai/' 


. 'T 
, ;y 

'a 

if , 

:.M 

.a 


Chiesto a sollievo deirjnferma^Éudossiiì'^’^ 
Lo rifiutai. 

OOr. 




Uso il serbavi? 


: Paolo . . 

, i • * * *-\ 

Lo rifiulasli?, E a quale 


„,^Po'nna . 
Fidanzala /ó sono 


i ,ì:b 

l- D 
SlJ 
fMO'iv' 
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Genitori non ho : per le mie nozze 
Adornarmene volli. 

’*lpXoLO'' *’ ' ' ■ •• 

* Etu'potesU - 

Chiudere, o donna l' in basse gioie il core , 
Mentre a te presso la sorella 'tua ‘ 

Languia nel pianto e nel bisogno ? — Dissi 
Sorella, e madre dovea dir;‘chè madre 
Fu la nobile Eudossia agrinfelici 
Ed agli orfani sèmpre in siri che’dramma 
Degli aviti tesori le rimase. ' 

E sai tu perchè pianga? — • Il prode' Eudoro, ‘ 
Unico figlio alla deserta, Eudoro, ' " 

Specchio di fede e di valor , sui campi 

D’Armenia (6) paga alle romane insegne 

Il tributo del' sangue; e se bugiardi ’ ; 

Non fui* gli’ ultirtìi nunzi , Eudossia forse ' ’’ 
Non ha più figlio. Oh, mal facesti! L’oro '' 
Negato a carità brucia Favara ' 

Man che lo stringe, e il lacrimevol caso 
D’Ananìa tei ricordi e di Saffìra. . ^ 

■' ‘^Donna . 

Pietà, padre, pietà' l *. , 

' Giukia ' ■ ' 

Con quell’ afflitta 

Sii, buon Paolo, indulgente. Io m’esibisco 
Pagatrice per lei! — Vasti poderi ’ 

(Tu ben lo sai), coperti e fecondati 
Da colonie di schiavi e numerose 
Greggio d’arnienli j' fruttano a me sola 
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Quel che bastar potrebbe a mille. Accetta 
Sehiavi, armenti e poderi ;j io te li dono. 

E potrei darvi meno or che dischiusa 
Tanta ricchezza d'amore e di- fede - -j 
Fra voi ritrovo,’ e da bugiardi sogni 
Esce, e al vero s’affaccia unico Sole 
La redenta e ieiieevanhiMismiaT»'^*' ; 

( jr> f ''-PÀOLO ', 

Vengon colle ricchezzo invidia^e morte, 

Ozio e peccato; e del fatai cortegi^o r . .! ’ '.a 

Teme chi ha posto ogni. speranza in cielo. 

Noi la ricchezza non cerchiamo: a’ lauti 
Deschi imbanditi dal sudor ,di schiavi 
Non s'accosta il credej>te, e spezza un pane 
Povero sì, ma^ onesto, e assaporito 
Dalla gioia del libero sudore. 

Guarda per or, guarda i tuoi doni , ed abbi 
Le nostre grazie! 


I*-* 


( rivolgendo&i alla donna ) 

Il pentimento tuo , 

Di Giunia i preghi han* cancellato il fallo 
Ohe confessasti. Cederai quell’oro, 

Che trattener più non ti lice; e all’uopo, 

Cui lo serbavi’,’ questi vezzi avrai ; 

(accennando lo‘ scrigno ricevuto poco prima) 
E ti lìa pena ricordar' j)er'essi'-' ' 

La tua durezza' da larghezza altrui ! 


tifi 


I M 


s» 0/ i 

r.‘ 
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r,tjft;)oA .otfim j? ovi-io’ijoa oio 

.oiioh il o> ^ 

‘r^.mL[‘yK\b {<ì:ò mo dii >c.n '’/'u;':' 3 


Eudoro drmàtù per la ' sèald , detti: ^ 

UlXiO? i!.ni;ji>j!a ;;b U ,07C'lÌil 107 j]"3 
8!0r. Oliti! .0 1SÌO0 j/!'ìì :'2 ÌP> tì ,055,3 


[confusione nell' it$»m^leàiiQttale dei /èrfè/r -s» J 
nasconde, quale si^ atteggia a resistenza ) 


&''tTij)iy(jQj'S!.’orl.o.'ih oj;on no^rioV 
Armi !... 0 e(Bl ! 0 ■:o\i.rrrjq ;) oivO 
.oló'o 01 or. Altre’" ‘'''•'"'•'ì ófooT 

ijuxl ''5 :ché sarà’?.^l'P ^=^''"■^■.*■0" '’.I ìoTf 

.•'XOi,/r. '(EuoOnó d’b at.t^vvl 

Ofiiin ili) l (ia j' !; C}'<< IU,/>, 

•li) ‘ *‘Pjq1q j'';> , 'V 

•■'Paolo '■>■> -•"03 j.'.ìIjH 

iadi; i)i* . i*. .';i 1 fo.'H.o;: -M^ inganno’ ?.!! 

Eudoro ! 


Eudoroli li 

('iJ/;’] H tOt i:.- EtrooROì} • p.i.-u-j K.i 

, lO' stesso ìl‘5 .'b . ■■ 5ii:) 

( alfòrocciiOi prima' Paolo,> poi gli altri } . 

irv-' *\\\ ’0ti,[com*è'dolce - iìj.. 
NeU’amplesso, esultar..^ di quei diletti-, . - i, . 
Guidai cor si mandò IkiltinaOiVale!! un mi i;ìì i! A 
Ma non scorgo mia., madre;,. .iOv’è la limona , i 
La santa madre mia ? . .'i 

Paolo 

Non la vedesti? 
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J 


PAOuO 


Eudoro • • I 

Giunto appena ;qui scesi, e qui trovarla 
Sperai , chè Pora delle preci è questa. 

Paolo • ; 

Lieve languor di tarda età seguace, . j 

Inacerbito dal materno affanno. 

D’oltrepassar lo vieta il limitare 
Del domestico tetto. La salute 
Le tornerà col tuo ritorno. Or dimmi ; 

Qual grazia a noi ti riconduce? E falsa. . .»i 
La voce fu , che t’annunzió caduto . ; 

Fortemente pugnando? . • 

Eudoro , ’ t 

No, mentito , ? 1 1 

Non ha la Anna: io caddi. A .Dio non piacque,} 
Che quel cadere ultimo fosse. ,! 

• • • Voci . 

Oh, narra... j 

1 tuoi casi ci apprendi. i . . i i. . - . .. .. . i 

‘ Eudoro ' .1 ,1 t - 

. . .Brevemente , - . 1 .q 

Quanto il tempo lo accorda, a’ desir vostri, ,, f 

Ubbidirò. ..... ; . ... , , 

{V assemblea siede a cerchio intornosdl norro/ore) 
Sofferto avea Cesennio , j ) 

E noi con esso, la fatai 1 sconfitta, • ... p 

Onde Roma in sì giusta ira s'accese. , , ,, 

Noi fuggivamo innanzi a’ Parti,, e Ijurto^ 

De’ feroci corsieri, e ’Lnuvol denso . 

Delle saette,. diradando ognora , 
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Le nostre file,* minacciar sembrava 
AU’aquUei romane .eccidio intéro.- 
Giungemmo in 'gito dai natura ed, arte . 

Difeso, e acconcio a fronteggiar per poco 
L’oste nemica. ‘ « ’Ghl di voi' (rivolto ^ j;.,; ; i r 

A’ centurioni e capitani, ili vinto i * . . .. .i: 

Duce parlò) chi'di voi-serbarin -petto., 

Tanta virtù da cimentar suoi giorni . ,.j *. ...i 
A salvezza di'tutti ? jj— <« 10 1;?» i gridai .tosto, ,, 
E fu Tangiol di Dio,' che-.suUe labbra 
La parola mi pose. « Or bene!: alquanti j 
(Seguiva il duce) de’ più fortiiaduna, ,!/■,<)(, ( iirM.j 
E in questo loco l’dmpeto' primiero 
De’ barbari sostien,M tanto ch’io ponga 
In Sicurtà' le travagliale 'insegne.., ,t .v /. 
Sotto gli ordini miei steltePi dugento . . ì;, r .., 1 -, 
Dè’più provali, e fuìguernito il torte 
Quanto Eesigtia schiera il consenlìa, 

Fochi accesi in più parli, e-pressor.C; lungei.; f 
Glangor vago di tromberà Vologeso 
Persùaser, clie' lulta' ivi accampala 
Fosse 'FoSlC' romàna, ondegli venne t i; 

Cauto e lento all’attacco. Dal coraggio., 
Propulsalo 'fu il numero. Pareas .. ) 

Centuplicarsi ognuu ' dé- miei, sì ratto 
Tramutarsi il vedevi al maggior uopOi :;^ n :J 
A ogni freccia- uno scudo,* a ogn’asta! un’asta,.) 
Da noi si oppose^ adlogni brando .un brando, 
Ma non sempre’ valor può contro n^rle ~ 

Che vili e prodi "afferra quando, 
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Scontro alIentoSsi, e noverar/ poter li-n.-fi 

De' miei fedeli le reliquie' sparte , ìj*' j j - .O 
Tacquer cento all’ appètto :'eran‘icad liti. ' 

VOCI-'/ti^ r:i- '.il-' . ’i 

0 magnanima* prova ! if')-. • •; • 

.•.‘■•‘GiUNiA')'! 0 "c '' 

• ' • nfO nobtl core!) ' i'*; »; r/ j;J 
EuDORO -r-s v'y<". (\ i.. r ; 

Forza maggior, conimi minor difesa 'i:- > S 
L’ assalto', rinnovò. Noi combattemmo' ^ 

Senza timor-, senza speranza. Vidi' 

Sotto i colpi; nemici'' ad uno ad uno'' /’ ■ /' - 
Procombere i miei. prodi : un-*dardo alfine 
L’omero mi trafisse, e più non vidi. 

In quei supremi istanti il mio sospiro • • ' 

Corse a Dio prima, indi- alla madre, e a voi, ‘ ’ 
Fratelli, e mi'parea che accetta al cielo • - • 
La mia morte sarebbe , e accolta in terra • - • 
Dal compianto de' giusti ! 

Paolo • 


I generosi, 

Ch’ oprano il bene nel pensier di Dio , 

Trovali grazia lassù; quaggiù, talvolta, '• 
Lode e conforto. Ma se lode segue 
Alla superba carità, che grida: • ■ ' ■ « 

Genti applaudite ! — con ribrezzo gli occhi 
Il Signor ne. distoglie, e il beneficio 
In vanità di fumo si disperde. 

Or, che avvenne di te? 


Eudoro • • - 


Quando i perduti 
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Sensi riebbi, di.y«tusta'*setvaf' f.-ijnr.f.p, 

Giacea sleso nel JoRo q Ge nove* wecò' : - 
De’ miei, soli! suipersti li/ 'Sottrai tòf- 
Fui per essi alla strage , ó là deposto 
E curalo e redento. Ivi con ‘gtolS'l ’ c::,!;''? 0 
Risalutai la vita; e bella e -dolce 
La vita mi sembrò ;ipoiché- palesi 
Mi fiir del nostro sagriflcio -i frulli. 

Libero, e immuaettì:i’novelli*‘daft‘ni' 0 *::i^t;!f- k:; * : 
Per noi Cesennionsit ritrasse,' è aggiunse''^'" *- 
Gli aspettati soccorsi. Or chi può dirvi ' ' 

Le festose accoglienze al mostro! arrivo ‘ 

E l’ elogio i e .il compianto, e il desiderio " •> ’ f 
De’ gagliardi caduti ?: La corona /> •> .o > ■' io M 
Che per salvati. eittadinis' accorda, '(7) - ' : 

Corbulòn decretommi. Eccola. A* Dio, '• 

Che di coraggio e di salvezza è fonte >' < ‘ ^ ' ’ i 

Io la consacro! i • • • ■' ■ • u e- 

(dà a Paolo la coronai . ; • 

Paolo 
( alzandosi ) 

Verrà tempo, in cui • 

Chi battaglia dirà , dirà delitto; ■' 

Quando lodato dalle umane stragi . > ' ' 

Senza bestemmia non sarà V Eterno. 

Ma, se veloce la parola, lenta - • 

È la materia, e pria che’ sorga in tutta 
La sua purezza e la sua .gloria il regno ’* 

Della pace e di Dio , rimuteransi ' • ' 

Le decine dei secoli , o gli altari 
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Del Signor gemcran sotto' l’ incarco 
■Dictrofei.deU\orgogiio e del furore. 

( ad Eudoro ) .o0‘; X 

Il tuo serto però , cui non versalo 
Ma risparmiato sangue ti ricinse, • 
Accettevole accolgo e degna offerta. 

, • • Eudoro 

Benedicimi, o. padre, e a. pie’ mi guida . ;> 
Della croce ,' ond’ io preghi. . • , u 

Paolo»' . c V 

. :si La preghiera • .-1 
Più grata al cielo di pietà son l'opre ! • > .. c 

Va, la tua madre visita e .consola, r . . 

Poi ritorna a pregar. . . ' .« ' i 

{Eudoro parte) i 

Tarda è la notte; 

L' angelo idei Signor che v’ accompagna , 

Nella veglia vi guardi e nel riposol . 

( benedice. I cristiani s’ allontanano per lo sfondai 
0 per la-scala.. Paolo e Giunia restano ) 

^ ' SCENA III. 

, \ ' ' 

Paolo e Giunia, la quale dopo avere assistito con 
palese emozione al racconto d’Eudoro si sarà la- 
sciata cadere sulle ginocchia- appoggiando la fronte 
a un monumento. ' . • ^ . 

Paolo 

Giunia. . . tiglia. . . ove sei ? , '0 
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IGTONIÀ ~ i' 

i , 4 iMi.i M ','j Teco;, e 'per sempre 
Teco. \ ^ > ' V •' 

' • Paolo»’' ^ ^ 'i 

Ben lo sapeva; < • • ’ J': 

•r- 1 , " Giuria • » - ’■ 

0 sogni miei , 

Quanto ar vero i cedete 1 — Opre stupende 
Dì coraggio e d’amor ne^ suoi deliri 
Vide r accesa fantasia : non vide 
La serena virtù i che da Dio piove 
Su questi eletti, e ili rannoda a lui • :> .1 

In celesti sembianze! Brande foglie • = . ' 
E le tinte del flor, ma il casto, olezzo .yl 
Non era. Oh grazie , grazie. I (/) 

Paolo 

. - Attendi innanz' : .1 

Questa vita a conoscere. Qual sembra, Vj 
Lieve e lieta non è. Soave giogo 
Disse il Signor la legge sua, ma giogo.? 

Sai tu , che cinta di ricchezze e d’ agi 
Serbar cosi dovrai povero il core , 

Come se nulla V appartenga,. nulla 
.Di ciò eh’ è tuo? > . y • 

-i ' , Giuria 

'.■uo','. '.«• Non avvisai» finora > 

Nella ricchezza alcun valore. . • •• <» 

Paolo 

Nata 

D’altera stirpe, sai, eh’ umili sensi i s • 
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Nutrir dovrai così da ri(>utarli 
Alle più oscure^.lommiuello ;uguaie%^' 

o' yGlUMA- '.jj, i. oip'-oiiqi. ì?;Tìj’‘1 

Oh , chi son io per valer maglio . d’» altre, v. jmì «0*1 
Figlie di Dio? Terrommi aniiida imenoi .,•17 
Tanto io. di. tutte, quanto, più fortuna i<.o >r 
Su lor m’alzò» .. ì;.\,U,.> ! , 

Paolo^ì 

. .! • li GoLonihiai minacciata 
Dagli artigli del falco, hai ttt pensato. 

Che lasciar dovrai Roma, e*'! dolce tette <>< % 

De’ padri tuoi? o.. -* 

. ■ .GlUmA--, ì,^ . 

Mi seguiranno ognora . . , : »;i 

La ricordanza de’ miei cari estinti, . 1 , 

E le ceneri ancor : solo tesoro. 

Da cui staccarmi I non potrò. 

Paolo 

^ Pensasti 

In fin , che donna, e debii donna sei , 

Che un forte petto t’abbisogna, e un forte 
Braccio d’uom che ti scorga e .ti, difenda ; 

E che il più forte, il più temuto, il vero 
Protettore d^un^ orfana è io sposo ? 

Giujjia 

Questo si chiede ancor?... Ben altro è questo!... 

E tu , padre, lo esigi ?... 

Paolo 

Io no: lo esige 

Lo stato tuo 
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Ma t'^dVisraiJiGhi-VOgliao'fi'OJ'r! inq ì*ì;a 

Farsi appoggio a quest'esule? Sfidare 
Per lei stenti 'e periglii? -^*TJn uomo solo i r /)0 
Nella vita inoontrai del; generoso Sj;'! Tt- 
Sagrificio capace, e in eui.wuiilo sento. ojm T 
Porrei cieca fidanza... <t aol k8 

Paolo‘I 


g i i mome futi nome ! . 

GiuntÀ ,0 >t!,i io:- iv., 

Non dimandarlo! ‘t* i’ & !•:. 

Paolo 




(ISapienza' eterna. 

Regolatrice degli’ umani eventi, 

Di comprenderti io ‘Spero!) > > ■'■ • - ■ >’ '‘-‘•i'i eJ 

o Gionia "- 'b*iso ol 3 

: i Alcun is’ appressa- 
Paolo 

Eudoro forse., 

, io:, t'tiii' GiOKiA ./-'qnwf/ t!'i ^ nfi ni 

oi'fot dolcemente* sórpresà) '} *^'1- 

; b i.p-O.'O--. t.; 0:|;;) •.JÌO:,tr‘Uì 

(>1ó7 ii ---^^'Pj^OLO'' 

• (Non* m^lnganno. ..'è' desso 1 
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O'rPAOLO '■'"A 


i' u 


I < » (I 


SCENA'IV/^ 
i.,’ mm.'i 1 l ì! i; i.i'i,' ' Il .l 'Ir'i! 

iL JM. ' '.i'; Il '•:!!: 

Eudoro in toga tirbana, e detti 

)i- , • /; I >i“! lii i;l) 


'■>!) jrr 

( IM I • • » i - 
. t ■ fi i 1 

I nni'.'-' 


• 'li . 

Eudoro ; * ^ 

Posto il guerresco arnese, consolato, 

Ribenedetto dal materno pianta, r 

Più degnamente toccherò l’altare . . i iiif.i 

Del Signor della pace. , ; 

vv> j ' ;i Paolo n ? . h 

Il quinto lustro 

A le non volse ancora, e già fecondo . > , i 
Nella mistica vigna il tuo sudore < i’ <.i 

Grondò cosi, che a lettere di luce . ..i /. 

Nell’ eterno suo libro Iddio lo scrisse. , . ' i 
Pur di riposo non è tempo. Un^opra • “l 
Lunga ti resta, e perigliosa, e dolce, • vfM 

Tal ch^’è premio a sè stessa. > • • i.' ‘ 

Eudoro 'i 

• A te Io imporre . r 

Spetta, a me l’ ubbidir. 

Paolo • • . ; « /I 

Fanciulla illustre i 

Per natali e virtù Panima aperse ii , > r 
Al raggio ideila fede, e terra e cielo • m «1 
Festeggieran la nuova eletta. 'Intanto < • -i .m i 
L a persegue Pamor... che dico amore •' 
Lubrica la persegue accesa brama • . a. 
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D^orgoglioso potente, a cui sottrarla 
Tu devi, Eudoro. Se non t’^olTre Italia 
Sicuro asilo, il cerca alla remòta 
ilrecia. allo patrie v.dli, ove tra poco . 

‘jiuma da lo lia ncovralaf -. 

Eudoro 

('colpito'}' 

I ' . , ■ Giunia ? . 

( t'icotwscenddla } ’ ' ’ o ''iiP 

lliunia!. . . ' ' <• i ^ ..i‘i 

Paolo ■“ >- v. " ’ ri 
(prendendola per mano, é presentandoli ad 
L\tdoro, con solennità ) 

Ben più Che una sorella, EudoroV •' 

Io ti presento: alla saggezza tua, ■ ■■ 

Al tuo coraggio una consorte affido: ■ i 

Dissi, che gli occhi ed ■ i sospir d’un* grande 
Pendon sovr’ essa. Or lutto sappi : Augusto '*■ '"''i 
Rivale avrai, lo stesso Augusto. — Vane ‘ ^ -'''=1 
Contro tanta virtù stimò le prove • ' * i -;*’ 

Della forza e dell’ oro, e mano e trono 
Le offerse ; ultima infamia di corrotta 
Civiltà, che far suol del maritale ' 

Nodo a brevi libidini pretesto 
E orpello. (8) Ah no, contaminato il nuovo 
Tempio di Cristo (9) non sarà dal -bacio ’ ♦ 

D' un empio rei No, questo fior cresciuto ' > 7 
Quasi a prodigio in arido deserto ' 

Profumar non vedrò 'le oscene coltri 
D’ebbro tiraunod..— Ella ò^ttua sposai • \ 
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• • BOfiOllO • ' 

V Desto 

Yerameiile soo io? . . . 'Giaoia, non parli ?... 

Deh, una parola, una parola tua> . 

Giumia. ■ • l 

Eudoro 1 . . . I 

Eudokq 

£ potrò mai credere a tanto 
Bene ? E chi ringnaiame ?...'• t 

Giuhia 

11 tuo valore, 

Le mie sventure, e. . . Paolo 1 - 

Eudobo 

' ( ttringmdo la mano di Giunia , a Paolo ) 

0 sacerdote 

Del Signor vero, come Adamo un giorno < 

Dalle mani di Dio, dalle tue mani 

Quest' Èva accetto, della prima al paro i 

Vergine e hella, e di virtude adorna 

Più che di gemme e glorie avite. 0 padre, - ( 

Perchè non posso alla mia sposa anch’ io * ■ i 

Schiudere un paradiso? 

Gidjua •• 1 

11 paradiso 

È nel tuo core : ò uell’affetlo, ond’ esso < 

Circondarmi saprà. 

Eudoro 

Poiché d’affetto 
Assetata cosi la tua heU’alma 
Si mostra, io nulla tacerò. Straniera 
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A^on mi sei , Giunia : kpUictìnosco, io l amo 
Sin da qtiel dì, che le lue caste soglie 
D’ uno Sciiti® di' Paolo! ailportatorp y 
La prima volta e l' tUiaia .var£ai,'j; n;, t ,!-,U 
Immersa nel dolor per io'.ijci’udeli 
Perdite de’ tuoi cari, solitaria, 

Vereconda orfanella, ad itao. cospetto 
Aon mi fu datoi s^pres®ntar!mj:: eppure 
Ti scorsi, lenta fra i rdsetre sotai' i *:ìj 
Meditar quello scritto, era calma il volto 
Lacrimoso; eoìnporré..— Oh, quante glorie 
Su quella fronte virginale ^ Quante 
Gioie sotto quel pianto Dio pregai 
Fervidamente die la sua più beliao^.nAM^iru ; 

Opra compisse in te‘: che del suo vero 
irraggiasse la .luce,! onde crociato/ !?' t 

Un angelo alla terra, ed a me data* rj a 
Fosse certezza dit trovarti in cielo.. 

GnmiÀ 'h v .< ■. : -i 

Per me pregasti,^ Eudoro ?v.» Oh, benedetto r-f 
Il Signor, eh’ esaudì la tua preghiera! h‘V v? i 

KDDORO^ -y • I /'! i j:. Ì ’ -ri 

L’ eclissato splendor di mia fortuna 
La prima volta, e. non per me, rimpiango, (g) 

Io son povero,'o.Giqnia ; io fnon' posseggo ',5 :■< . h 
Che la mia fede e l’amor mio..,^ .;.,;.'J Il\ 

Gbinia'^ 

'v' -; w, t . . i Sapresti 
Tesoro altro mostrami , che al cotìfi^onto. 

Vile non sia di^quel;che.appai’i- 

Paolo. * 
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• Più leggiadro o più grande immaginarti 

i Mi fosse dato, di ricchezza, Eudoro, 

j 0 di poter non ti farei corona : 

, Chè troppo spesso fortuna s’ accosta 

' In mal punto a virtù. Qual che tu sia, 

D’ appartenerti andrò superba, e forte 
! Al fianco tuo mi sentirò. La terra, 

Pia nutrice de’ padri , ombre ospitali 
, E pane ai figli accorderà. Con noi 

i Verrà Paolo. . . 

; Eudoro 

f Pia vero ?... 

Giunia 

E noi di miti 

Gioje e di pace comporrem guanciale 
A la sudata sua nobile fronte . . . 

Paolo 

No,' miei diletti , io non verrò con voi. 

I ramoscelli teneri voi siete, 

Che trapiantati in altro suol dan fiori 
E frutta: il vecchio tronco io son, che resta 
Condannalo alla scure. Quella voce 
Che mi chiamò, che ad annunciar mi spinse 
La parola alle genti , or qui de^ lungiii 
Pellegrinaggi miei segnò la meta. 

No, non verrò con voi , ma in ogni parte 
j Vi seguirà la mia memoria. — Ed ora 

: Tacciano i molli affetti. Ecco.. . una croce, 

« . E dei sepolcri ! In questo loco Iddio 
; / L’ anime vostre uni , perchè tal nodo 
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Unico sia come la fede, e forte 

Come la tomba. — Alle lue case, o figlia, 

Torniamo adesso . 

(od Eudoro ) 

E tu rimani , e prega ! 

( Paòlo conduce con sè Giunia per la scala. 
Eudoro si prostra innanzi alV altare) 


PINE dell’atto .secondo. 
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Magnifico padiglione sulle sponde del lago d’Agrìppa, 
Apertura nel fondo, da cui si prospetta parte del lago 
e delie rive addobbate a festoni e trofei. Barchette 
con patrizii e dame , altre con suonatori scorrono il 
lago, e si veggono passare di tratto in tratto innanzi 
al padiglione. Nel mezzo tavolo e sedie (1). 


SCENA PRIMA 


Nerone, Seneca, Paolina, Tigellino, ed altri se- 
natori, Dame , Cavalieri e Guardie del seguito 
deW Imperatore. 


Voce 

( da una barca che passa a suono di musica ) 

Gloria a Nerone 1 

Da altra barca 
(come sopra) 

Al viiicitor de’ sacri 

Ludi trionfo ! 

Tigellino 

Amor, salute e vita 
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Al padre de' suoi popoli ! 

( acclamazione ) 

Nerone 

Un bel giorno, 

Tigellino, ti devo: un luminoso 

Giorno , onde lunga avrò memoria. E nulla 

Dici tu? 

(a Seneca) 

Seneca 


Ammiro. 

Nerone 

Non sempre chi ammira 

Approva. 

Seneca 
Prence !... 

Nerone 

Orsù , veder non voglio 

Che conienti e felici. 

( ad uno del seguito ) 

Al richiamato 

Cesennio annunzierai eh’ io gli perdóno 
La sua disfatta. Intendi ?... Io gli perdono 
La sua disfatta... Va... Se punto indùgi, 
Morto lo trovi. . . di paura! (2) Questo, 
Seneca, ammiri?. . . 

Seneca 

Approvo. 

Nerone 


Giunia? 


( piano a Tigellino ) 

E ancor non venne 
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Tigrllino 
(e. s. a Nerone ) 

Non venne, 

Nerone 

( C. 8 .) 

Conosciuto a molti 
È il desir mio. Respinto , il mio rossore 
Pubblico fora... 

Tigellino 

(c. 8 . ) 

Alla facondia , o prence , 
T’ affidasti di Seneca. , . 

Nerone 
( c. «.) 

Devoto 

A Poppea te sapeva. . . 

Tigellino 
( c. «. ) 

A te devoto, 

A te soltanto. . . e non mi valse ! 




DO 


SCENA II. 

Servo che annunzia^ indi Eudoro e detti. 


Servo 

Eudoro attende i cenni luci. . ■ 


Il greco 
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NBno>gs 
, .(fra, «è,) 

(Respinto !... 

E da colei?... Da una Oinciulla !. . .) 

( al servo ) 

Eudoro 


Dicesti? Venga, 

( agli astanti ) . 

Ecco di Grecia un degno , 
Un valoroso figlio. La salvezza 
Delle a Cesennio mal ildale, insegne 
Fu. del coraggio suo nobile frutto. 

( ad Eudoro che entra]) 

Del tuo coraggio, Eudoro ! Or quel comando , 
Ch’ ei depor non dovea che con la vita , 

Nelle tue mani vo’ rimesso, e tengo, 

Che d’aver salve 1’ aquile romane 
Non basteratti, ed ambirai la gloria 
Di vendicarle. 


Eudoro 

Ambizi'on non cape, 

Nè orgoglio, sire, nel mio petto. Io posi 
A comun prò la vita , e fu di buono 
Milite officio. Se merlai tua lode 
Come soldato , non voler che duce 
La macchi e perda. Io son maturo e forte 
Ad eseguire, a comandar non sono. 

Nerone 

Modesto sei : ma almeri terreni ed oro 


Avrai da me , eh’ a invidiale sorti 
T’ apran la via, . 
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Eudoro 

Sinor contento stetti , 
Alla mia povertà : nè cangerei 
Col meglio incerto 'il ‘ben sicuro.' 

Nerone 
( alterato ) 

NuUa 

Dunque io posso per te?. . . Nulla?. . . 

Eudoro 


Tu puoi 

Mollo, signore. Se ti par che basti 
A Roma il sangue, eh’ ho' per lei versato. 
Dammi , che il saio ornai deponga , e resti. . . 

A confortar la vecchia madre. . . 

Nerone 


Strano, 
( con impeto ) 


Per gl’ immortali Dei , ben nuovo e strano 
Miracolo è costui!... Chi ce lo manda?... 
In qual secolo , a quali usi formossi ?. . . 

0 venuto è così Cesare al tondo 

Che sdebitarsi con quest’ uom non possa ? 


SCENA III. 


Preceduta da musica trionfale si presenta una ricca 
galèa tutta commessa d^ oro e d^avorio con tende 
porporine. Sovr'’ essa Patrizi e Dame. 


■ Voci 

{dalla galea ) - • 

Gloria a Nerone'.-— Al vincitore I — Al Nume ! — 
filoria , trionfo ! 
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Tigellino •' 

( a Nerone ) 

Le diurne mense. 

Cui si fe’ tributario il mondo intero , 

Parate e preste, invocano l’onore 
Dell’augiLsta presenza. 

Nerone 

' [piano a Tigellino J 

E Giunia ancora ' 

Non venne?... 

Tigellino 

( a Nerone come sopra ì 
E non verrà. 

Nerone 

(dopo breve silenzio) 

Manca al convito 
La bella figlia de’Silani. A mio 
Nome pregata, se rimase, è a dirsi 
Che sventura le incolse. Manderai 

(a Tigellino ) 

Chi dello stato sua notizia certa 
Tosto ne rechi. 

( piano a Tigellino ) 

E una lettica aggiungi. 

Che volente o ritrosa a’ cenni miei 
La tragga !... 

Eudoro 
[tra sè ) 

(Giunia !... Ogni sinistro evento 
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Pronto mi trovi.) 

{parte itmsservato ) 

Nerone 

( alla comitiva ) 

Andiamo. — Ebben.,. rimani , 

Seneca, tu? Comprendo. 

( sottovoce a Seneca ) 

La presenza 

Mia t’addolora... De’ falliti intenti 
Mi compiangi... maestro... e a consolarmi 
Forse t’appresti... E sia. 

( forte ) 

Ma la vezzosa 

Paolina almeno... 

( offrendole la mano ) 

• Paolina 
Dal consorte mìo 

Cesare non vorrà eh’ io mi divida. 

( Si stringe al marito. Nerone con piglio sdegnoso 
seguito dagli altri monta sulla galèa, che a suono 
di musica si allontana. Restano... ) 


SCENA IV. 
Seneca e. Paolina 


Paolina 

Vedesti?... Udisti?... 0 femminil terrore 
Mi crea vani fantasimi, o dal gesto, 
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Dallo Sguardo di- lui. lampeggiar vidi ; 

Mal contenute la minaccia e l’ira... 

Ed, ahi! mi parve... contro te. — M’inganno?... 
Di’ che m’inganno, e che. periglio alcuno 
Non ti sovrasta... (h) ’■ ■ ■ . 

Seneca 

Da gran/tempo, il sai, 

Chiusi mi son di Cesare gli orecchi 
E il cor. Non basta. Al dissoluto allievo 
Fatto è l’ajo imporluno ; al re malvagio 
Esòso il giusto consigliere è fatto. 

Io vittima cadrò della speranza 

( Folle speranza ! ) , che potesse mai 

L’allór de' Giuli rinverdir sul tronco • ; * 

Dei Domizi — E svanita ancor l’altera ■ 

Illusion non è. — Giunia lontana 
Tiensi, ma verrà Paolo, e, se l’aperto 
Volto non mente e la parola onesta. 

Temer contrario a’ miei voti no ’l deggio, 

Ma di fausta novella annunziatore 
Quasi il predico . . • 

• 'SCENA V. 

Paolo e detti 

Paolo ! 

A voi sia pace ! 

. Seneca 

. . .V . Accetto . . 
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L’augurio. Ebben, Giunia acconsente ? 

Paolo -■ 

. . • ' . .1 ■ Nega. 

Sbneca 

Dunque non pace, ma guerra mi. porti, . 

E morte forse ... > 

. 'Paolina 

• 0 me infelice i ' ■ 

■ '• * Seneca = ■ * 

E quali 

Poderose ragion l’alto destino, - 
Ch’ io le profersi, riOutar vi fanno? 

Pàolo 

Una suprema. De’ caduchi beni 
Disprezzo, cura degli eterni. ’ 

Seneca • - 

• ì Tanto 

Può in giovin cor filosofia? 

Paolo 

Può fede! 

Seneca ’ ^ 

Or non più dubbio ; tu sei ben quel desso , 

Gh’ io da gran tempo riverisco : onore 
De’ nazareni, e mastro di scienza 
Divina, alle cui pagine concetti 
E forme attinsi, cui nè Grecia darmi 
Potea, nè Egitto. (4) 

Paolo 

Io Paolo son, di Cristo 
Discepólo 'e seguace, e quanto m’esce 


Digitized by Google 



fìi PAOm 

Dalla penna o dal labbro in me lo Spirto > 
Delta. (5) NuU’altro io sono. 

Seneca 

11 tuo messaggio 
Da’ fondamenti Tediflcio atterra 
Delle speranze mie: pur benedetto 
Mi sarà questo di , se l’amicizia 
N’otterrò di tanl’uomo. . 

( stringendogli la mano ) 

Paolo 

Conoscenza 

Fra gli onesti è amicizia. 

Seneca 

Ebben: permesso 

Mi sia franco linguaggio, e tu lo imita. 
Creduto in Giunia avrei più generoso 
Sentir, consigli a le dalla ragione 
Del comun prò guidali. 

Paolo 

All’eloquenza 
Tua già piegava la fanciulla, ed io 
In soccorso le venni : io le dischiusi 
Novo sentier, che dal contagio illesa 
Delle umane grandezze a Dio la scorga. 
Debile, dolce creàlura, ignara 
Delle reggie e del mondo , il debaccanle 
Vizio, e del prence gl’ impeli bastala 
Così sarebbe a contener, qual basta 
Ciottolo 0 sterpo ad arrestar, quadriga 
Volante in giro. — E dato pur, che fosse 
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Certezza in te quel che* disio sol era, 
Valgali , 0 saggio , che se vuole il cielo , 
Mal fa chi contro lui pugna e contende , 
E che Giunia voluta era da Dio. 

SsNacA. 

Ma questo Iddio, padre di tutti, dove 
Rotea meglio volerla che sul trono , 

Ond’ efficace sua virtù splendesse 
A profitto di tutti? 

Paolo 

• Havvi un profitto 
Solo vero quaggiù, quello d’ un’ alma 
Guadagnata alla luce ; havvi una sola 
Efficace virtù, quella che nome 
Tiene e possa dall’alto. Or io ti dico : • 
Non se tutti sorgessero dall’urne 
Di Roma i padri e le virtù de’ padri , 
Ritardata ne fora un solo istante 
La mina fatai di questo enorme 
Roman colosso , eh’ ha di creta i piedi; 

Seneca 

E il saria da tua fè ?. . . 

Paolo 

No , noi sarebbe. 
Sobrio stalo e felice ella matura 
A’ dì remoti, allor, che casso in tutto 
Della forza il diritto, e alle procaci 
Ambizion la mala esca sottratta , 

Più non sarà distanza che il fratello 
Dal fratello divida, e sole avranno 
Sapienza e Giustizia onore e impero. 
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Seneca - 

Novo argomento e tuo quest’uguaglianza^ - 
Degli umani non è. Gom’aureo sogno 
Balenata alla Stòa, possibil dritto • • • i 

10 la vidi e invocai, largo di giusta 

Lode a Lucilio, che adoprar da padre i 

Suol con gli schiavi. (6) 

Paolo 

Esser non denno schiavi! 
Abuso iniquo di poter, non legge, 

Che l’uom sconosce , e lo degrada a vile 
Masserizia d’altr’uomo ! Oh , scenda e regni 
Lo spirito di Dio sull’universo. 

Nè in lingua alcuna più s’udrà l’infame 
Voce suonar I Lo spirito di Dio 
È libertà. (7) 

Paolina 

{piano a Seneca) 

Deh, perchè mai, porgendo 
Orecchio a’ detti di costui, perdonò - . ' 

11 rifiuto di Giunia e il tuo dolore? 

Tu pensi?... (i) 

Seneca 

’ Io penso, che se vana pompa. 

Di steril forza oggi è virtù : se a’ danni , 

Che minaccian la patria, ella non vale 
Nè rimedio a prestar nè lenimento. 

Fu gran torto per noi sulle sue traccio 
Affannarci, o Zenone, o dell’auslera 
Filosofia rigidi alunni 1 A noi . ' - 


/ 
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Modico cibo, e lunghe veglie, c inacre 
Sotto la sferza del pensier le, membra. 
Contesa a noi de’ sensi ogni dolcezza , 
Mentre là si tripudia. Udite?... Suoni, 

£ canti, e balli, e diluviar di rose 
Ne’ purpurei triclini, e. di lascivie 
Ogni modo, ogni forma : e, quasi vili , 
Sian d^Italia i prodotti e del suo mare 
All’epa, ingorda idi costor, venirne 
Dal freddo scita e dall’etiope adusto 
Mobili stagni ed isole natanti . 

Di straniere lautezze apportatori. . ^ -, 
Miseri tempii... Or ben ■— Luculli e Apici 
Son più saggi, di noi. ^ 

Paolo 

No, nè più saggi , 

Nè più felici. r , 

Seneca 

Almen pietosa in questo 
L' aspra dottrina, che se all’ uomo il peso 
Del disinganno e del dolor soverchi , 

No’l tien prigione della vita, e mostra 
Come uno scampo per le incise vene 
La libera e sdegnosa .anis^a, s’ apra. 

, ' Paolo 

Sciagurata dottrina, che levarsi 
Dalla terra, ove nacque, al ciel,.cui mira, 
Per batter d’ ali invan presume. — Posta 
Da lei non fora in tua balìa la vita, 

S’ ella n' avesse giustamente inpanzi 
Paolo. 
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Divisato il valor. — Ricco d’egregia 
Fama tu sei : d-* egregie opre maestro : 

Istitutor di Cesare, di Roma 
Cittadino e del mondo. — • A te leggiadra 
E pudica consorte.— Or più che flutto • ■ • . 
Questo, di che tua polve s’ inorgoglia. 

Divino alito sei , dalle divine 
Labbra partito, per tornar ben tosto 
AlF origin tua prima. E qui la vita 
Vera comincia. Ombra, miseria, nulla . 

Il resto. Osa , signor, questa sublime . . 

Idea fermarti nello spirto , e poi 
Tra le umane vicende uno m’ addita 
Disinganno o dolore, ond’ abbia il saggio 
Innanzi tempo a disertar la prova. 

Che Dio gl’ impose. 

Seneca, 

De’ terreni spettri (9) 

La vanità palese è a ognun che sorga 
Col pensiero oltre il fango ; ma se vuoto 
Il presente ne appare, oscuro incerto i 

L’avvenir ci sovrasta, onda infinita 
Senza porto, nè stella.. . 

Paolo 

Erri : la fede > 

N’è stella, e orto il cielo. ì 

Seneca ^ 

E questa fede ' 

Chi me la insegna? in quai papiri, a quali 
Studi, veglie cercarla? 
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Paolo 

In sa])er d’ uomo 

Non la cercare; ella è in poter di Dio. (IO) 

Seneca 

Ma dunque? . . . 

Paolo 

Dunque, se ottenerla brami , 

Spoglia il vecchio filosofo, e candore 
Di fanciullo riprendi. A segnar nuove 
Note su cerea tavola le antiche 
Raderne è d’ uopo. 

Seneca 

Arduo cimento appresti 
A pensator canuto. Eppur, celata 
Dietro alle tue parole, io ben m’ avviso, 

È verità. La sento al calor dolce 
(ìh^ella diffonde, come il cieco avverte 
La presenza del sole. 

Paolo 

Iddio sugli occhi 

Ti porrà il dito, e tu vedrai. Desidera, 

Chiedi, e vedrai. 

Seneca 

Delle abortite cure 

Mi sarà premio, ove non peggio, il bando 

Dalla corte e da Roma. A ritrovarmi 

Vcrran tuoi scritti? (li) 0 non piuttosto il vìvo 

Tuo sermone verrà? . 

■ Paolo 
Verrà. 


Digitized by Google 



68 PAOLO 

Seneca 

S’accresce '■ 

Il frastuono dell’ orgia, e a questa parte 
Sembra rivolto. . . 

Paolo . • ' ' 

Il ciel vi guardi ! 

( si congeda ) 

Seneca • 

Usciamo ! 

ipartcmo: nel puMo tteiso...) 

2 . 
I 

f » 

SCENA VI. 

Nerone e Tigei.lino smontano da una barchetta se- 
guiti da un servo , che cala i cortinaggi del fondo 
e si ritira. 


Nerone 

Qui , qui. . . racconta. 

TlGELLlNO 
( agitato ) 

0 eccesso d’inaudita 
Temerità ! Rabbia e stupor la mente 
. M’ingombran sì , che la parola quasi 

Manca al tumulto delle idee ! 

I Nerone 

• ' Racconta ! 

i » 

Tigellino 

’j Colla leltìca di suo nobil peso | 
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Carca e guardata da buon polso d’ arme 
renio, tribuno e condollier, voi lato 
Avea le case do' Silani appena. 

Quando un’ onda di popolo improvvisa, 
Giunia, Giunia, con voci alle chiedendo. 

Lo sopraggiunse. Invan dalla guaina 
Le spade uscirò ; da più bocche invano 
Il tuo nome suonò. Sordi al tuo nome, 
Ciechi al lampo dell’ arme, i numerosi 
Aggressori fan impeto, e alla scortii 
Strappar di pugno i mal nudali acciari , 

E la lettìca trafugar, d'un punto 
L’opera fu. 

Nerone 

Rapita? ... A me rapita?.. . 
Calpestato il mio nome ?... E il popol vile, 
Cui giochi ed oro a piene man dispenso. 
Tacque all’ offesa mia ? Tollerò inerte 
La ria baldanza ?... 

Tigellino 

Della festa il grido, ^ 
L’ infocalo meriggio avean di Roma 
Disertato le vie. 

Nerone 

Nè indizio alcuno ?... 
Tigellino 

Eran giovani tutti e popolani 
Del misfatto gli autori. 'L’involata 
Lettìca sparve ne’ rioni angusti, 

Che s’avvallan Ira il Celio e il Palatino, 
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Logori avanzi della prisca Roma. 

Ai (letti , ai segni , al guadagnalo asilo 
Chiariti i rei dell’empia scuola allievi , 

Che il mondo ammorba e tien da Cristo il nome. 

Neronb 

La nuova setta ?... E qual può correr patto 
Fra Giunia e lei?. . . : 

Tigellino 

Quando i votivi allòri 
Del mio signore alla fanciulla offersi , 

Un astuto giudèo le stava a fianco, 

Professor della mistica dottrina, 

Ciie tanti spirti ha già travolto, e dòtta 
Nel mistero e nell’ombra i dommi suoi. 

Nerone 

Ma tu... tu su costoro hai già lanciato . • 

Le mie coorti ? . . De ribelli intero 

Fatto hai, tremendo, inesorabil scempio, ' 

Tal, che la fama della mia vendetta 

Sòffochi la memoria dell’ offesa ?... 

Tigellino 

Fatto l’ avrei : chè seppellir V oltraggio 
In un mare di sangue era mia mente. 

Quando prima il conobbi. Ma prudenza 
Me ne distolse. Ricordarti, o prence. 

Dovrò le spine, che s’ ascondon sempre 
Tra il regio capo e la regai corona? 

Non nei grandi che t’odiano, nel basso 

Popolo che r adora oggi s’ accoglie 

Il nerbo vero della tua possanza, (12) , : 
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Oggi, che senatori e cavalieri 
Congiurar numerosi a’ danni tuoi . • / 

Con Risone l’ho mostro. (13) •— Or.la novella 
Lue degli spirti vittime in gran copia i ' 

Sceglie nel volgo credulo : liberti , 

Giornalieri, coloni, affaticata . . r .f 

Plebe, che corre facilmente all’ esca ... } 

Di gran parole e di promesse accorte. 

Piombi a un tratto su questi il tuo furore, 

E nell’oscuro universal periglio, 

Per sè ognuno temendo, il popol tutto . • 
Fa sua la causa degli uccisi, e tolto .. • i 

N’è al maggior uopo il più robusto appoggio... i 

. Nbrohb ■ / 

Dunque a soffrir tu mi consigli ? I grandi 
Congiurano, m’ insulta la codarda . . ; ,/ 

Plebe, ed io soffrirò ?... Per questo forse . 
Cesare, Augusto e Neron sono? ... , i 

Tigbllino 

Un fato , 

V’ ha, cui piegan la fronte anche gli Dei! 

Nerone 

Nonio! Yendetta io vo’. Quella ferita. 

Che sanar non può il ferro, il foco sani. 

Fa di costor quel che de’ lupi ascosi / 

Nelle tane inaccesse: i lor covili . . 

Ardi, incendia, distruggi. Da gran tempo . > 
Di quel vecchiume mi contrista il lezzo. . . • , 
Ardi . incendia, distruggi ; e abbia il caso 
Tutta la gloria delle mie vendette. 
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Tioklltno 

Io farò meglio ancor : de’ torli tuoi 

Farò vindice Roma. Al primo alzarsi 

Delle fiamme s’udran vóci diverse ' • 

Accusar dell’ incendio l già sospelii- 

Senatòri di Cristo. Nel trambusto 

Delle grandi sventure dall’ accusa 

Breve al sangue è la via, breve dal sangue > 

Alla strage. Così nella vendetta 

De’ propri danni suoi vendica Rema 

L’ offesa maestà del mio signore, 

E sè rimonda d’ una scabbie tn»i>po 
Noiosa e forte. 

Nerone 

Bada! in te riposo. 

Ma pria Giunia si cerchi. 0 viva o morta, 
D’amore a sfogo o d’ odio, la pretendo. . . 

La voglio! 

( suono di trombe internamente ) 

Tìgellino 

Ecco il segnai delle apprestate 
Naumachie. . . Vieni. . . 

Nerone 

0 viva 0 morta. Intendi? 
{oer avviarsi) 
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/.) 


■ SCENA VII. 

\ 

Al suo)w di marcia festosa dal fianco sinistro della 
tenda entrano Patrizi e Dame, queste in abbiglia- 
mento di muse, sibille e p'^etesse, con arpe^ cetre c 
simboli relatwi. I^el punto stesso , aperti i corti- 
naggi del fondo , dalla terra e dal mare precipi-' 
tono sulla scena uomini e ferhmine seminudi, rap- 
presentanti Tritoni, Nereidi, Zeffiri, Bri adì, Sa- 
tiri e Baccanti, con fiori, frutta, profumi, tirsi, 
anfore e coppe. I sopravvenuti s'aggruppano intorno 
a Nerone- 


Voci diverse 

Gloria a Nerone ! — Al vincitore ! — al Nume ! 
Gloria e trionfol. . . 

Neretdi e Tritoni 
A lui del mare i fruiti!. . . 
Drudi e Silvani 
E della terra!... 

Zeffiri 

E gli arabi profumi! 

E i fiori! 

Satiri e Baccanti 
A lui di Bacco il prezioso 
Licor che allevia della vita il peso! 

Nerone 

Versa !' 

{prende e vuoti il C'dice.) 


Digitized by Google 



74 r" PAOLO 

Tigelltno 

Muse , sibille e pitonesse , 

Percotele le cetre 1 È grato il suono 
Delle celere a Febo , e a lui che in terra 
Nella luce e nel canto il rappresenta . . . 
Percotete le cetre I 

( arpeggio durante il quale ) 

Nbrokb 
0 sapiente 

Tiberio , allor , che delle regie cure 
Posto r incarco , alla tua Capri in seno 
Ti riduceslil Più di te felice , 

Quel che i tormenti d’ un' intera vita 
A te raostràro , io giovinetto appresi , 

E faccio. — Il sole delP umano ingegno 
I suoi raggi esaurì ; chiuso la gloria 
Ha le tavole sue; virtù percossa 
Dallo strale di Bruto in nebbia sparve. . . 

Resta il piacere. A superarti , o divo 
Figliuol d’ Augusto, io non farò di Capri * 

La Roma mia, si la mia Roma in Capri 
Tramuterò. — Versami un nappo ancora , 

Bella baccante! 

( beve , indi alle dame ) 

E voi , matrone illustri , 

Caste flglie di Pindo, a queste facili 
Frigie e jonie beltà le rugiadose 
Vostre membra intrecciale , ed una ridda 
Vi trameschi e confonda l II piacer solo 
Ogni distanza agguaglia. — Io qui. . . non veggo 
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Altro che Numi! — Un nappo ancora, un nappi) 
D' obblio — N'iian duopo anche i celesti e guai, 
Guai, se talor nel nettare spumoso 
Non addormisser l’ire! 

( beve di nuovo, poi tra sè ) 

E dir, che tutto 
Dato avrei, tutto: quante son qui carni 
Di piacer palpitanti , aliti misti 
Di profumo e di fiamma, umide ciglia 
Stillanti amor. . . tutto, conviti e danze , 

Giochi e corone, per il freddo amplesso 
D’ un’ insulsa pudica !... E credei , stolto , 

Dal pudor, eh’ è ignoranza , esprimer succo 
Di voluttà! Stoltezza... 

{forte ) 

Ov’ è la grande 

Incantatrice mia , la mia tiranna ?. . . 

Venga Poppèa. — Ritroverò nel bacio 
Di quelle labbra velenose il fiore 
Di cento bocche immacolate. — Venga.. . 

No , non venga Poppèa! — No. . . Guerra eterna 
Al sesso infido e menzognero !... Leggi 
Nuove a natura io detterò... S’arrechi 
Il velo nuzial. .. fumin gl’incensi... 

Ardan le tede. . . ad Imeneo s' intuoni 
Canto di nozze non udito mai. . . 

Venga. . . 
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I 

SCENA VIH. 

Seneca e Paolina (hrlln porta d* ingresso , e detti. 


Nedone > 

Che vuol costui ? 

{afrappnndo il calieri ad uno degli nttnnti c apnr-^ 
gendolo a Senect ) . . • . . 

' - Bevi , maestro ! 

E possa in questo calice sepolta 
La tua ragione andarne... o la tua vita! 

( Seneca e Paolina con ribrezzo s’allontanano. Stre- 
pito di musica, e nuovo aggruppamento d>l cor- 
teggio intorno Nerone^ 


FINE DELL ATTO TERZO. 
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Loggia nel palazzo de* Cesari. Di fronte ampio verone, 
dal quale si domina Roma. Faci accese nel fondo ri- 
schiarano la scena. Stromonti musicali del tempo ap- 
pesi alle pareti. , 


SCENA PRIMA. 

Neuone e Tigellino entrando. ' 

Tigellino 

Tentato ho invan tutte le vie; lusinghe, 
Preghi, minaccie :» invan da cima a fondo 
In ogni più riposto angolo suo 
Esplorata fu Roma. Indizio alcuno 
Della rapita non ne trassi. E intanto 
Pubblica Polita tua, certo il delitto, 

E certa almen la stanza era de’ rei. 

Nerone 

Or dunque ?... 
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Tigellino • »• t 

Densa nelle immonde vie, . j 
Che son tra il Celio e il Palatili, s'annida ,i 
Questa sediziosa oscura peste 
De’ nazareni. A vendicarti , o sire , ■ - 

L'animo volsi e l'opra. 

( conducendolo verso il fondo ) . , 1 

Ecco , appiccato i 

In più parti l’incendio alto divampa: . i 

Accusati ne son gli empi seguaci i 

Di Cristo, e versan già fidate spade 
Il primo sangue a inebbriar la plebe. 

Il tuo cenno è compiuto (1). •- 

Nerone i 

Il cenno mio?... / 

1” inganni... Io nulla dissi. 

Tigellino 

Ah. .. non dicesti 

Nulla tu?... Fu mio sogno?... E sial Del fattoi 
La colpa 0 il merlo accetto solo, e solo 
Risponderonne. 0 vuoi ch’io scenda, e il corso- 
Di tue vendette arresti?..'. In tempo ancora... 

(per partire ) ' 

Nerone ‘•* 

Sciagurato, non muoverti! — Sicuro 
Mi credi tu? . . . Son io sicuro ?... 

Tigellino - • • 

D’Anzio (2) ^ 

Giungi improvviso dalla fama addotto 

Del terribile evento. Il tuo paterno • • '*•- '--i 
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Core n’ è scosso , e tosto apri al mendico 
Privo di tetto i tuoi giardini : i colmi 
Granai di Roma all’affamato schiudi ; (3) 

Spargi lacrime dubbie, argento vero ~ 

Sferzi e consoli. Il popolo che sia, 

Per prova sai : curante sol dell’oggi , 

Dimentico del ieri, e del domani 
Improvvido: la man che lo percosse 
Presto a baciar, sol che gli spezzi un pane. 

É già tuo questo popolo. Nell’arti 
Di regnar niun t’avanza, e inutil fora 
Incordarli, o signor, qual debba un prence, 

Far suo prò d’ogni pubblica sventura 
Le inferme basi a rincalzar del trono. 

Vendicato tra poco, e assai più forte , 

Nonché sicuro, in tuo poter sarai. 

Nerone 

Ma. .. e per te provvedesti ? Assai nemici 
Ti creò il mio favore. A mille a mille 
Maligni orecchi, invidi sguardi, ogn’atto 
Spiano, ogni gesto, ogni parola tua... 

E ben credei necessità mi fora 
Troncar sì fido e sì leggiadro capo 
A mia salvezza. . . 

Tiqellino 
Di pietà soverchia 

Degni il tuo servo, o principe. Che s’ io 
Provvidi a me, non la mia vita, il solo 
Tuo riposo ebbi a cura. Il bel podere 
Emilian, che mi donasti, acceso. . 
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Sin da principio ( 4 ) ogni sospetto lungC r x ^ 

Terrà da entrambi. ; , r :ì 

Nebonb 
E Seneca?... 

Tigbllino 

Bandito 

Dalla presenza tua , T ira e il dolore 

Delle cadute ambizipn divora 

Di sua villa nel fondo, ove celato 

Tiensi ad ognun, fuorché a’ nemici tuoi. ( 5 ) ' 

Nerokb .... >7 

Dunque congiura? 4. 

lÌGELUNO ,*ji 

Ne darò le prove. r 

Nehowb 

Congiura!... Ricco di più ville il feci?... . 

Tigellino . 

t $ 

Sette n’iia. . . 

NtaoNE .'j 

Tu? . 

Tigeelino 

Sol quattro. ; . . . . \ 

, , ■ Nerone . ..> 

Undici n’hai. 

Tigellino 

Vivo lui, sire? .. . ... -q 

Nerone . . . , . ' 

Vi 

Ah, vive ancora,?... lo.Podiui.^J 
E vive?... Contro me congiura,^ e vive?... 

Sappia che troppo visse — ed ò„ volere, . .^3 
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Mio eh’ egli muoia. (6) — Or li rilraggi e veglia ' 
Il signor tuo... ch’è quanto dir te stesso! ' ’ ■ 
( Tigellino via) 


SCENA II. 

Nerone solo. 

(Dopo alquanti momenti di silenzio e meditazione) . 

Roma arde... Fiamme parricide il capo 
Ardon dell’universo — ed io le accesi ! 
Distruggere ! Distruggere ! Suprema 
Voluttà degli Dei l — Forse per altro 
Si crea lassù, che per distrugger sempre ?... 

Arde Roma... e per me ! — Giove i viventi ... 
Spense coll’acqua : io stermino col foco 
Questo dell’uomo più superbo nido, 

E , com’ei dall’Olimpo , io pur daU’alto 
Del palazzo de’ Cesari vagheggio 
L’opera nnia... Mi voglion nume i vili ... 

E nume or sono l 

(avanza verso il fondo è s* arresta a contemplare 
V incendio ) 

Sibiian le fiamme 
D’ogni parte sboccanti: il crepitare 
Dell’arsé travi, il diroccar frequente 
Delle' mura e dei tetti, la commossa 
Aria, che il fumo in atre spire avvolge , ' 

O come velo fonerai distende 

Paolo. (j 
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Stilla vasta di morto orrida scena, • 

Tanti suoni confusi un’armonia,. 

Un accordo compongono ben degno 
Degli orecchi d’ un Dio! 

I torna sul davanti ) 

' ' Solo una nota 

Mi percote nel cor sinistramente , - 

L’ urlo e il pianto dell’ uom: qual se capace 
Fossi anch’ io di quei danni e di quel pianto ! 

— Stolta natura , indebolirmi forse 
Pretendi or tu? — Ma tu la strage insegni 
E la apparecchi , e belli e forti e presti 
I ministri ne crei , la tigre in terra , 

L’ avoltoio ne- cieli: un cor di ferro * 

Compor ti giova all’uom che nasce in petto, 

E ad alimento d’ogni vita hai reso ’ ’■ 

Necessaria la morte. — E perchè dunque 
A tua legge,. 0 natura, in me ripugni? 

E nell’ ebbrezza del poter che uccide 
Mesci un amaro che a pietà somiglia?.. . 

Ov’ altro a me chiedessero gli Dei , 

D’altre genti m’avriano e d’altri tempi 
Fatto duce e signor. Fors’ è mia colpa , 

Se il dominio eredai del mondo intero 
Suddito a Roma? — Se a’ confini estremi 
Le conquiste del braccio e dell’ ingegno 
Spinte trovai , mia colpa è forse ? — Tardo - 
Ad oprar nacqui. . Or ben, P altro momento. .. “ - 
Dell’essere universo in me raccolgo, 

Disfaccio e sperdo : e se brillar m’ è tolto 
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Fecondo sole sul maturo autunno ' - 
Di quest'abbielta umanità, che importa ?... 

Del fulmine il feral raggio mi resta, 

Pur ch’io risplenda I Bastò un tempio acceso 
Alla fama d’Eròstrato: al mio nome 
Basterà forse quest* incendio I — E poi, 
Quant’oggi struggo, ricomporre io stesso 
Domani non potrò? La rinomanza 
Eclissar di Quirino, e sull’ immonda (7) 

Roma de’ padri suscitar la bella. 

La nuova Roma di Nerone?... 

( slanciandosi verso il fondo ) 

Avvampa, 

Abbrucia, in fumo ti dilegua e in polve, ' 

0 fenice immortale 1 Un genio amico 
Meditando sorvòla al tuo famoso 
Rogo... famoso, perchè avrà il compianto. 

L’elegia di Nerone 1 (8) 

( stacca una cetra dalla parete e seduto di fronte al- 
Vincendio ne tragge alcuni accordi. Un buffo di 
vento spegnete faci, e la scena rimane rischia- ~ 
rata dal riflesso delV incendio. Dentro rumore di 
voci, e strepito d'arme. Nerone lascia cadere la 
cetra e nel massimo disordine di spirito ) 

Oimè!... Che avvenne?... 
Guardie, accorrete 1, . . 0 spaventosa luce !. . . 
S’avanza alcun... Fragor d’armi il precede... 
Sarei tradito?... Io son tradito! .. I vili 
M’ abbandonar... Soccorso... Olà... 


/ 
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SCENA III. 

Paolo colle vesti insanguinate trattenuto da Tigbl- 
i.iNO, indi armati con tarde ^ e detto. (9) 

TlGELLlNO 

Quest’ uomo 

Forzò i’ ingresso, e favellarli implora 
A ogni costo, signor. 

Nerone 

(a Tigellino) ; 

Sangue egli gronda !... 
Paolo 

Sangue mio: uè di sangue altro macchiali 
Vanno i seguaci di mia lede, tolto 
che pietà ne li asperga, o in giusta guerra 
Li conduca il poter che da Dio viene. 

Nerone 

Tal linguaggio m'è noto. É della sella, 

Che da Cristo si noma, è della scuola 
De’ nazareni... e un nazaren tu sei ! 

Paolo 

Prence, il dicesti. 

Tigellino ; . . 

(piano a Nerone) ^ 

Sulla soglia ucciso . . 

ij} L’ avrei; speranza m’arrestò ch’ei forse 
Opportuno qui giunga..., 
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Nerone 
( a Paolo ) 


Op ben , che cerchi ? 
- . Paolo 

Giustizia, sire. — La cruenta luce, 

Che ne circonda, è un pallido riflesso 
Dall’ incendio di Roma. 

Nerone 
Il so. 

Paolo 

Tu sai, 

Ch' arde Roma , de’ tuoi la generosa 
Madre e di te; {k) ma non sai forse ancora 
Quant’ oltre il danno ed il periglio arrivi , 

Or che a sventura s’ accoppiò il delitto. ^ 

Nerone 


Narra. 


Paolo 

Airannunzio del crudel flagello, 
Che ci punisce, da un voler portali 
Sorgono i miei fratelli, e accorron tutti 
Chi qnà, chi là, dov’è maggior la ressa 
E il bisogno maggior. Non resta il molle 
Sesso, i fanciulli, i pargoli non restano, 
Ma le tenere braccia ai duri incarchi 
Prestando lieti, o de’ feriti i corpi 
E degli uccisi sottraendo al cieco 
Impeto della calca, in nobii gara 
Adopra ognuno a soddisfar la somma 
Legge di carità, — Quando repente 
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Suona una voce tra le turbe rada 
Prima e dimessa , impetuosa poi 
E universale : « De’ cristiani ad opra 
L’incendio s'appiccò... Morte ai cristiani! » 
Il dispetto, il dolor, l’ira, il furore 
Lungamente repressi irromper vedi, 

E inferocire d’ogni parte a danno 
Degl’ innocenti miei fratelli. Al foco 
Abbandonate le più sante cose 
E le più care per disio d’ insana 
Vendetta, e gli slromenti di salute 
Tramutati in nefande armi di morte. 

Il benelìcio, la pietà son fatti ' 
Argomenti d| colpa: infanzia e sesso 
Vane ^ifese. Con quest’occhi, o sire 
(Nè si chiusero ancora! ), ingenue fronti 
Di soavi fanciulli al duro sasso 
Mirai sbattute e frante : altri gittati 
Vivi alle fiamme, disperate madri 
Nelle fiamme seguirli, e trovar morte. 

Morte e rogo e sepolcro accanto ai figli. 

Odi, signor, le disperate grida 
De’ percossi ... odi l’infernal ruggito 
Degli uccisori... ahi stolti!... E dir che tutti 
Son romani e fratelli, e popol tuo, 

Tuo popolo, 0 signor, che da te pende 
Cieco e sommesso 1... Oh, misero chi muore 
Ma senza fin più misero chi uccide, 

E sorvivc al misfatto!... 
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Da me ? 


Neronb 

Altin, che vuoisi ' 


Paolo 

Cesare assiste al dispietato 
De’ suoi fidi macello: il può d’un motto 
Frenare, e chiede che da lui si voglia?.-. 
E a me lo chiede ? (0 

Nerone 

Nissun corpo tronca 

Parte o membro di sè, che graiigre'noso 
E micidial non sia. Roma insorgendo 
Contro una setta iniqua, e inique trame 
Schiacciando in lei, non senza alta ragione 
Se stessa offende. — Popolar giudizio 
È giudizio divino. 


Paolo 

Oh, non lo dire, 

Principe, non lo dir! — Somiglia al mare 
Il popolo. Tranquillo, in sè raccolto - 
Le bellezze del ciel tutte riflette : 

Ma se vento il percola, ecco dall’imo 
Levarsi Fonde ai liti infeste e al cielo ! — 
Tale è il popolo, o sire : e allor ch^ei sorge 
Nel suo furore, e di giustizia il segno 
E di pietà travalca, ai venti, ai venti 
La colpa, a lor, che della pace in grembo 
Suscitàr le tempeste ! 

Nerone 

A voi la colpa. 


«7 
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Miserabili, a voi, che sordamente 
Nel silenzio e nell’ombra fabbricate 
Il comun danno , e il vostro. Accorti e stretti 
Procedete nell’opra, e del segreto 
Tenaci, ma non sì, che aperte ornai 
Vostre mire non siano, ai numi e a Roma 
Minacciose e nimiche. E perchè dunque 
Fuggite il sole, se fra voi non cova 
Malvagio intento? — La virtù si mostra 
In pien meriggio ; ma s’asconde e feiscia 
pi tenebre il delitto. 

Paolo 
La maestra 

Atene udì per bocca mia dall’ alto 
Areopàgo proclamar la nuova 
Legge di Cristo, e pria di Palestina, 

D'Efeso, Tessalonìca e Corinto 
M’ avean fori, e senati, e templi udito (11) 
Chè da per tutto verità non move 
A passo uguale, ivi di sè più larga 
Ove i tempi men rei. — Se qui si cinge 
D’arcano e d’ombra, qual diritto in voi 
Di giudicarla e condannarla? — A oga’opra 
Novella sua non fa natura schermo 
Di riposto apparrecchio in sin che cresca 
E si maturi?... Ma gagliarda e adulta 
Verità nasce, e di riposo o d’esca 
Non abbisogna a sfolgorar di tutta 
La celeste sua luce; e quando un tratto 
Nel silenzio s’arresta, e attende il giorno 
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Della vittoria, debolezza, o. sire, 

Di lei non è, ma degli spirti, nostri, 

A cui del vero il subito splendore, 
Verria funesto, come quelj del, sole,,, 

Ad occhi in lunga tenebria sepolti. 

U( ,;! ‘ TlGELLlNO 

Non abbisogna di riposo o^ d’esca ^ 

Il vostro Vero ; ma ben d’oro ha sete ! 
Pessima sete, che la ricca erede 
De’ Sileni condor ne’ lacci vostri 
Vi fece, indi rapire. 

Paolo 
( a Nerone ) 

Interi, intatti 

I tesori di Giunia a’ cenni tuoi 
Rispondon, sire . . . 

Nerone 

Ma non Giunia istessa 
Non Giunia: estremo d’un’illustre casa 
'Nobil rampollo, oggi tra voi scaduta. 
Insozzata del vostro alito impuro. (12) 
Ov’ è Giunia Ove còlasi ?... 

Paolo 

L’ illustre 


Patrizia non è più. 

Nerone 
Morta ? .. 

Paolo 

Rinata 

A nuove sorti, ad altra vita. Basti, 
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Che nè forza patì nè inganno, 'e fece ‘ 

II suo volere e- quel del cielo. Or, s^anco 
Di lei mi fosse la dimora nota, 

Dovrei tacerla, .e tacerei. 

Tigbllino 

Maestro 

E consiglier della rapita, invano 
Sotto larva di dubbio il certo occulti. 

Mentir non sai. Quel che a tacer V ostini 
Saprà svelar la legge. . . 

Nerone 

Aspri ‘tormenti 

Inauditi sapranno... 

Paolo 
Se la legge, 

Non l’arbitrio, regnasse, a mia difesa 
Direi soltanto : Cittadin romamo 
Son io ! (15) Ma nè civil dritto salvarmi 
Può, nè innocenza, ove l’ arbitrio impera. 
Dunque m’ uccidi ; ma pietà ti parli 
De’ miei fratelli ! Atroce inutil strage 
Di lor si fa, mentre oziosa pugna 
Combattiam di parole. . . Oh, tanto sangue 
Sul nostro capo non ricada! Io piego, 

( inginocchiandosi ) 

La prima volta, le ginocchia innanzi 
A un signor della terra, e imploro e grido : 
Pietà giustizia! — E se la ottengo, e il reo 
Sterminio cessi, contro me disfoga 
La rabbia tua ; supplizi inventa e morti ; 
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Dalle mie labbra riverito sempre 
Il tuo acme uscirà. . . 

Tìgelllno 
Torni anzi tutto 

Giunia a’ suoi lari , o almen di lei ci addita 
L’occulto asìlb. 

Paolo 
( sorgendo ) 

No, giammai! 

Nerone 

Superbo 

E stolto, il sangue de’ fratelli tuoi 
Scorra dunque su te. Tu sei che ilversi , .[ 

Tu ; non Roma, non io ! D’ empia congrèga 
Empio oratore, ella in te solo ornai 
È giudicata e condannata. Muoia ! (14) ^ 

Ove il pugnai del popolo'non giunge, , ^ 
Giungeran le mie spade... 

TlGELLINO , ■ ' 

La mannaia 

Della giustizia, che costui sconosce \ .... 

E vilipende, giungerà. Cadranno. . . 

Nerone 

Tutti ! — E tu primo e tosto.! ^ 

Paolo 

( spingendosi verso li fondo ) , 

Ebbcn , morite ! ,, 
Martiri dell’ amore e della fede, 

Morite ! Salvi d’ un^ infamia a prezzo 
Farvi io non posso, nò il chiedete voi. (w) ^ 
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Ma tu — non esultar nella ^tua oifisndfi'»' 

Onnipotenza, o re ! Poch’anni àncora, 

Ancor pocir anni , e piomberai ,si basso, i 
Da non trovarti, o sciagurato, accanto j qj.; | 
Nè un vile sgherro,^ che a fuggir vergogni^ 

Il suo braccio ti prèsti e il suo pugnale., 

TlGELLlNO 

Oh ardir! Di lui v’impadronite 1^^^) 

{alle guardie ) 

Paolo 

Indietro, 

Indietro tutti dal leon di Giuda, 

Or eh’ egli rugge di dolore e d’ ira 
Sulla prole trafitta ! — Indietro tutti 
Dal veggente di Dio ! Cùrvati al suolo. 

Onde t’ alzasti , o coronato fango, ' ^ , 

E ascolta. Agli occhi miei squarciato è il velò 
Dell’ avvenir: sento sui labbri il tocco 
Degli accesi carboni , e parlo. — 0 popoli 
Che siete e che sarete, o re che siete 
E che sarete, i secoli che furo 
E che saranno, io profetizzo a voi f 

( le guardie si avventano contro Paole ) 

Nerone 
( trattenendole) 

Fermate 1 

Paolo 


(ritto presso il verone) 

Ecco la grande, ecco la forte 
babilonia novella, fulminala 
(ìader per opra de’ suoi figli ! — Eccesso 
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D’ abusato vigor passa in delirio. 

Passa in furore, in morte. — Ecco la casa 
Del demente che abbrucia... Eccolo!. .. ei ride, 
Ride tra i guizzi delle fiamme e canta !... 

Arde e canta il demente !... 0 sapienza, 

0 grandezza terrena !... (16) 

Tigellino 

( per allontanare Nerone ) 

Almen permetti... (n) 
Neronb 

No, no restiamo. 

Paolo 

• (c. s. ) 

] ' Ecco Tuman consorzio, 

Che, duce Amor, libero e lieto move. . . 

Nelle tribù de’ patriarchi. — Uscita 
D’ inferno ecco la Forza, ecco la figlia . . 
Del peccato, onde Amor di seggio è tolto, 

E quasi greggia vii fatte le plebi 
Son ludibrio ai superbi. — E quando avvinta 
Parve a un giogo la terra, e sulla croce 
Del figliuolo di Dio mandò la Forza 
Il supremo ruggito — ecco nel sangue 
Di queir ucciso ritemprasi , e a nuove 
Lotte, e a certa vittoria uscirne Amore, 
Propugnator dell’ uman dritto ! ~ Un inno 
D' esultanza e di lode, angioli santi'. 

Arpeggiate al Signor! — Nel Cristo suo 
Risorto è Puomo!... ' 

Nerone 

Seducente, strano 
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Fanatismo è in costoro, e. . . di facondia 
Non ignobile vena. 

Paolo 

Ardi , Roma, ardi , 

E sinistra comèta ai re tiranni 

Splenda il tuo rogo! — Invan per, dieci e dicci " 

Secoli io veggo affaticarsi, il. braccio 

De’ carnefici : invan r.otluse.jame 

Alla cote afflar dc^ boreali 

Ghiacci ; invan tirannia ferita e stanca 

Sul divin volto al Redentore il bacio 

Rinnoverà di Giuda, e latta volpe 

Volpe e serpente, striscerà fin dentro 

Ai sacrari del Tempio. . . invan ! — Spezzato 

Dalla parola è < il ferro, dall’amore 

Smascherata la frode ! — A:’suoi felici 

Incunaboli torna e a’ dritti suoi 

La civile ragion, nè deviarla 

0 arrestarla potrebbe altri che -Dio 1 — 

Popoli oppressi d’ogni tempo, questo 
Ricordate e soffrite-! In dignitosa- 
Calma, in costanza, in. altezza d^ affetto 
E di pensier soffrite-! — E quando l’iora 
Del riscatto maturi, e la promessa 
Terra altin vi sorrida, il lacrimato 
Retaggio in pace ed umiltà raccolto. 

In virtù difendete! — Io veggo. . . io veggo... . 
Gloria in eterno a Dio Signore ! 

{cade Sulle ginocchia e, rimane assorto >in estasi 
contemplativa. Pausa ) 
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.. .. Tigiìllino 

( a Nerone ) 

Imponi ! 

i/ Nerone 

( dopo qualche istante di riflessione ) 

Morrà 1 ; Ma non iormenti !... 

( alle guardie che »’ avventano contro Paolo ) 

V, , E non catene ! 


é 


FINE dell’atto QUARTO. 
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Interno d’una prigione. Porta d’ ingresso a destra degli 
spettatori, nel fondo finestra con inferriata. È l’ ora 
del crepuscolo mattutino. Una lampada nel mezzo che 
a poco a poco si spegna. 


SCENA PRIMA. 

Paolo e Paolina sul davanti sopra rozzi sedili. Nel 
fondo Prigionieri cristiani, dei quali alcuni atteg- 
giati a meditazione, altri a preghiera- 


Paolina 

(0) Presso a spirar di te parlò: vedesti 
A’ superstiti impose e del morente 
L’ ultimo addio portasti. Io sopravissi 
E il tributo del saggio al saggio arreco , 
Quei d’ una all’ altra vittima. 

Paolo 

Stupendo 

Ingegno e retto cor Seneca pose 
Nello studio del vero , e queir altezza , 
Paolo. 
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Che iiitellelto ottener senza la grazia 
Poteva , ottenne. Or , se ti piace , dimmi , 
Narrami il fine di si nobii vita. 

Paolina 

Quando il messo di Cesare intimato (1) 

Ebbe all’ illustre, cb’ei morir dovea. 

Questi nè ciglio mosse , nè colore 
Mutò; che dà gran tempo ogni novello . 

Giorno accettar solca siccome estremo. 

E poiché l’agio di testare e il dritto 
Gli fu conteso, ai desolati amici 
Rivolto: « Ebben,.dicea, s’allro non posso 
Per voi, Tesempio di mia vita almeno 
Vi resti, ultimo dono, e tal che tolto 
Da nissun vi sarà. » — Ciò detto , stese 
A me le braccia, intenerito al seno 
Mi strinse e a moderar 1’ acerbo affanno 
Mi confortò — « Certo rimedio il tempo 
Alle piaghe del cor; temprassi intanto 
Di sua perdita il duol con l’onorata 
Memoria delle giuste opere sue. » 

E |)erch’ io sorda a ogni conforto , e seco 
Morir volendo, il feritor chiedea 
« T’ ho mostro , ei disse , addolcimenti a questa 
Povera vita ; lo splendor t’ alletta 
Della morte? Lo avrai- Noi moriremo 
Animosi del par : tu più lodata. » — 

Rotte a entrambi le vene, dall'attigua 
Stanza, ove tratta io fui . perchè la vista 
Del soffrente consorte alP altro in petto , 


Digitized by Googli; 


ATTO 'QUINTO 99 

Non fiaccasse il coraggio , udii lo sposo 
Dettar con- ferma voce alte sentenze 
Di virtù, di speranza e d’amor piene; 

Pariar di Dio , di te , dell’ avvenire 
Che i buoni aspetta , e della grave soma , 

Cui per morte lo spirto egro depone. ; 

10 svenni, egli spirò. — Semplice tomba 
Ebbe , qual volle , e , senza esequie , rogo. 

Paolo 

11 tramonto del saggio hai tu dipinto, • ‘ ' 
Nobile donna. E come avvien, che salva 

Te veggo?... 

' Paolena 

« Poiché i sensi ebbi smarriti 
Pietà crudele , di Neron pietate , 

Le aperte vene mi fasciò, (2) la vita 
Fuggitiva rattenne. Eccomi:... ìo vivo! .. 

Qual , te ’l dican V emaciate membra 

E la pallida faccia; il cor teq dica 

Chiuso ad ogni dolcezza , se ne’ cori 

Legger t’ è dato. ' , 

Paolo 

Provvidenza trasse 

Te dal sepolcro , perchè macchia alcuna 
Di terrena fralezza il chiaro fine 
Non oscurasse di quel giusto. 

Paolina 

t Ad altro 

Provvidenza serbommi. Udii, che santo 
Rifugio ali’ alme combattute e meste 
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La tua fede promette, e addolorata 
Grandemente son io. Deh, quella luce, 

Che sorrise al morente , a me disvèla 
Nella pienezza sual Stendimi, o padre, 

La mano soccorrevole , e nel porto , 

Ove tu sei , la vedova ricovra 
DelP amico defunto! 

Paolo 

Benedetto 

Il dolor che ti guida a salvamento I 
Benedetto il pensier che, come faro 
Nella burrasca, t’ additò la soglia 
Del career mio ! Grazie , o Signor , che versi 
Sull’ estremo mio dì quest’ allegrezza , 

Questa grazia inattesa!... 

Paolina 

Oimèl... die parli?,.. 

Paolo 

Ultimo, sì. Vedi, o sorella, il raggio 
{mostrandole la finestra) 

Dell’aurora nascente? Ella a me viene 
Nunzia d’ un sol che non conosce occàso. 

Oggi io morrò. Ma la parola , ond’ ebbi 
Di banditore e interprete la gloria , 

Immortale starà. Sul vivo sasso 

Dio fondò la sua chiesa , e non potranno 

Tempo nè inferno prevaler contr’ essa. — (p) 

Un’ ultima richiesta; indi a mio nome 
Volgili a Pietro o a Lino. Hai tu novella 
Di Giunia alcuna? 
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Paolina 

Lungamente indarno 
Cercata fu. Straniero ospite suolo 
Ricettò la fuggita e la nasconde : 

Quale, s’ignora. 

Paolo 

Al ciel sia lode, e bando 

Alle cure terrene. - 

, , { s’alzano) 

, Addio, sorella ; 

Gom’ è santo il desir, che a me t’ addusse^ 

Si mantenga costante. . . 

Paolena 

A rivederci. . . . 

Paolo 

Lassù ! 

( additando il cielo ; poi accompagna Paolina 
alla portOy la quale si apre innanzi a lei e su 
lei si rinchiude ) 


SCENA II. 

Paolo e gli altri Prigionieri. 

Paolo 

a Vegliate, ei comandò, pregate; 

Che ben pronto è lo spirito, ma inferma 
La carne- » — Il divin cenno io vi rinnovo. 
Perchè l’ora è vicina. Io non so quanti 
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Di voi mi seguirai! tosto alla gloria, 

Quanti al travaglio rimarranno. Ai primi 
Dico : Esultate ! Pellegrini assenti (3) 

Dal Signore, esultate ! (?) — E dico agli altri : 
Combattete ! Discepoli di Cristo, 

Combattete, e vincete, e sian vostr’armi 
Di parola, d’esempio e d’ urailtate. (r) 

Obbedienti , in carità legati. . . 

SCENA III. 

Eudoro e Gionia in abito di prigionieri, e detti. . 

Eudoro ‘ 

Eccolo ! .■ . . 

Giunia 
Alfine !... 

Eudoro 
0 noi felici! 

Giunia 

0 padre ! 

(si stringono intorno a Paolo) 

Paolo- 

Giunia I... Eudoro 1... Voi qui? ..Voi prigionieri?... 

■ Giunia 

Non P ingannin le vesti. In quest’ albergo 
Della sventura a penetrar, mestieri 
Ci fu i panni indossar della sventura . 

Ma liberi noi siamo. 

Paolo 
Amica voce 
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M’ accertava poc’ anzi , che lontano 
Suolo v* avesse in sicurtà raccolti. . . 

Eudoro 

Brindisi n’accogliea presti a salpare 
Per la grecia nativa, allor che a un punto 
OelP incendio di Roma, dell’jatroce 
Strage fraterna e delle tue catene ; 

La tristissima nuova ci raggiunse. 

Confidata la madre alle pietose 
Cure di quei credenti , il cammin corso 
Ricalcammo solleciti, e giungemmo. 

Grazie all’ Eterno, in tempo ancora. . . 

Paolo 

E quale 

Miracolo cader fe’ innanzi a voi 
Le sbarre del mio carcere ? 

Eudoro 

, Prodigio 

Non fu , ma forza d’ oro. Un piccini resto 
Dei tesori di Giunia avrà potere 
Di renderti alla chiesa, al mondo intero, 

Luce e gloria d’ entrambi l 

‘ • Paolo v 

E voi volete?... 

V ‘ Eudoro 

Salvarti. Vieni : apparecchiàti o certi 
Son della fuga i mezzi. Al cenno mio 
S’apriran quelle porte. Angolo in Roma, 

Città fuori non è, non è villaggio, 

Ove un santo non vegli , un protettore. , 
Vieni . . . 
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Giunia 

E t’affrettai Esser porrìa fatale 
Ogni indugio, perchè. . . Diglielo, Eudoro, 
Diglielo tu, ch’io non ne ho forza.. . 

Eudoro 

Padr< 

f'ìel decreto degli uomini son l’ore 
Tue numerate. . . 

Paolo 
Siano I 
Eudoro 
Pochi istanti 

Di vita ti rimangono. S’ arrota 
Forse la scure. . . 

Paolo 

Che, spezzati i nodi 
Onde al fango son stretto, esalterammi 
Trionfante e immortale in Dio. 

Giunia 

Ricusi 

Dunque ? Ricusi ? .j. . E morir vuoi ? 

Paolo 

( agli altri prigionieri che iino a quel punto 
si saranno tenuti nel fondo ) 

Fratelli , 

udite lutti !... Questi cari han corso 
Lungo tratto di via; stenti e perigli 
Per salvarmi sudarono. . . 

Voce 

Il Signore 

Ke li riinerti l Salvali. . . 


Digitized by Google 


ATTO QUINTO 105 

Altra 
Alla fede 

Salvati , e a Cristo ! 

Giunia 

Orsù , padre, non odi ?.. . 
Paolo 

Ascollatenai voi. — Pietro gemea 
Prigion compio. Nei buio della notte 
Ecco apparirgli un angelo, e le salde 
Porte atterrate, e dalle man rimossi 

I ferrei ceppi, in libertà riporlo. 

Io stesso in Gerosolima, ove cieca (5) 
Sacerdotale e farisaica rabbia 

II carcere mi schiuse e tramò insidie 
Mortali , io stesso del Signor la voce 
Nel notturno silenzio udii: Fa core, 

Ella diceva, qual di me rendesti 
Testimonianza in Sòlima, convienti 

Renderla in Roma. » — E rinfrancai lo spirto, 

E al cospetto di Pesto e a quel d’Agrippa 
La mia causa difesi e la mia vita. 

Or nè r angiol m’ apparve, nè la voce 
Di Dio mi favellò. Giunto è il momento, 

Ch' io col mio sangue il testimonio reso 
Delle divine verità suggelli. 

Eudoro 

Deb, eome il pensi? Assai fratelli dièro 
La lor vita per questo. Se il coraggio 
E il sagriflcio de’ credenti ponno 
Del creduto far fede, il nostro Vero 
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Già tanti strazi raffermàro, e tanta 
Sovrumana costanza, che di nuove 
Vittime non è d' uopo. 

Paolo 

Assai fratelli 

Dicesti?... Ebben, quando i miei figli, i miei 
Diletti figli , intrepidi campioni 
Di Cristo, accettan nelle sante membra 
Senza un gemito sol le gloriose 
Ferite, io temerò ?... Maestro e duce 
Lascerò il campo di battaglia a porre 
Vilmente in salvo i giorni miei? La greggia 
Sbranano i lupi , e fuggirà il pastore ?... 

0 mal cauta pietà v’offusca il senno, 

0 non mi amate voi, no, non mi amate! — 
Che è mai la morte a chi ben visse ^ Un dolce 
Passaggio dal travaglio alla mercede, 

Dagli stenti al riposo. Anzi pel giusto 
Tutta la vita è un apparecchio a questa 
Ora, tremenda a’ rei soltanto. — («) 

Giunia 

Oh, fosse 

Sol di morir minacciai — Ma d’atroci 
Ineffabili spasimi la morte 
È a’ fedeli inasprita. (6) Orrende istorie 
Ci fur conte per via, da cui rifugge 
Atterrato il pensier. Molti dannati 
Alle belve fameliche, le carni 
Senton pria di morir da ingordo dente 
Spiccarsi a brano a brano, e stritolare • 
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I crani e Tossa: altri di pece il nudo 
Corpo spalmati e a rozza trave appesi 
Nelle piazze, negli orti , ardono a lento 
Foco, schiarando delle accese membra 
L’orgie ai tiranni. E se tu pure ?... 

Eudoro 

Oh, taci 

Taci !... 

Paolo 

Quand’anche la ferocia umana 
Prova facesse in me della piu industre . 
Crudeltà sua, le pene mie pur sempre 
Lievi sariano al paragon di quelle 
Che il profetico agnello in sè raccolse ; 

E n’avrei maggior gloria in guiderdone. 

Non vi turbi però de’ miei martiri 
Vano fantasma ; io morirò di spada. 

Giunia 

Morirai... ma non solo !... Io morrò teco... 

( abbracciando Eudoro ) . 
Moriremo con lui ! Già d’ogui colpa 
L'acqua lustrai mi terse; un santo giuro 
Sposa mi fe’. Che più, che più mi resta 
A sperare, a bramar ?. . . Deh, finché pura. 
Finché innocente io sono, ed amo Eudoro, 
Ed egli m’ ama, e lo splendor del nostro 
Affetto ombra di dubbio o di sconforto 
Non oscurò, prendici teco, o padre, 

Finché degni ne siamo, ed abbracciàli 
Teco ne adduci, ove non possa errore 
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Nè disinganno contristar la nostra 
Felicità! — Come ci fosti in terra 
Guida e sostegno, per le vie del cielo 
Sostegno e guida ci sarai. Sull’ali 
Tue poggieremo, se alle nostre manchi 
Lena e vigore a si gran volo; e quando 
Questa tua flglia al tribunal di Dio 
Presenterai : Da pochi giorni appena, 

Dirai, le apersi i tuoi misteri, e tanti 
In breve spazio e sì celesti doni 
Le abbondàro per te, che il donatore 
Bea può lodarne eternamente! 

Paolo 

Spira 

Nobil coraggio affettuoso, o donna. 

Dal tuo proposto; e tuttavia non deggio 
Assecondarlo anzi oppugnarlo io deggio (t) 
Soffrir con gioja e trapassar da forti 
Sanno anche i ciechi i gFidolatri, ai quali 
Vespertino crepuscolo è il presente. 

Notte e silenzio Tavvenire. A noi 
Il presente è crepuscolo d’aurora. 

Luce e gloria il futuro. Insili che Dio, 
Chiami, noi dobbiam vivere : la morte 
Sotto gli occhi aver sempre : in ogni forma 
Perigliarci, combattere soffrire, 

Ma vivere ! — Alla fede, alla semente 
Versata in noi, perchè dia frutto; ai figli 
Nostri, ai figli dei figli, alla cristiana 
Chiesa, ch’or bassa, debile, dispersa. 
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Alzerà un giorno i padiglioni suoi 
,Da dove spunta il sol fin dove cado. 

Vincitrice de’ secoli, sorgente 
Di libertà, di carità, di pace. — 

Eudoro 

Potere irresistibile ne’ tuoi 
Detti lo spirto infonde, e tuttavia, 

Se l’intelletto n’è convinto, il core 
Persuaso non è. Chiudo qui dentro 
Un dubbio atroce, che sinor temetti 
A questa cara confidar, eh’ io stesso 
Nel mio segreto interrogar non oso. 

Ma solenne è il momento, e nulla ornai 
Tacer posso, nè debbo. L’ incendiata 
Roma, i fedeli uccisi, il career tuo, 

Il tuo carcere, o padre, e il tuo supplizio, 

Fruiti son forse (ahi, dolorosi frutti 1 ) 

Della rapita Giunia, del diviso 
Nostro amor ?. . . Parla . . . 

Giunia 

Oh, qual tremendo lampo 
Balenar festi agli occhi miei !... 

Eudoro 

Vendetta 

Di respinto araator, di prence ofleso, 

Di’, non è questa ?... Tacil... Ah, ben crudele. 
Padre, sei, condannandoci alla vita. 

Mentre a migliaia muoiono i fratelli 
Per noi, mentre tu muori! 

Paolo 
II 


mio volere 
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Voi secondaste: coscienza e Dio ' • 

Il mio voler dettarono. Quest’ora j 

Di prova e di trionfo a gloria sua 
Ne’ suoi consigli dal signor permessa . 

Dovea giungere, e giunse. Invan presume 

Prudenza umana investigar le arcane 

Vie del Signore 1 — E dato pur, che al vero 

Voi v’apponeste, il re, l’amante offeso 

Vive ancor, vive e regna, e più cocente 

Ne’ precordi gli bolle il contrastato 

Disio. — Dunque va, Giunia, a lui ti svela, 

T'abbandona a’ suoi sgherri... ahi, sventurata!... 

Se al re bastasse la tua morje, al fiero 

Amator basterebbe? 

Giunia 

( reclinando la fronte sul petto d‘ Eudoro ) 

Eudoro !... 0 mio 

Eudoro !... 

( indi con impeto di disperazione ) 

E intanto il giorno avanza, ed ogni 
Attimo, che trascorre, un brano porta 
Delle nostre speranze... Ah, finché tempo 
É ancor, finché può giungere al tuo core 
Il disperato mio grido, lo ascolta! 

Se morir teco non ci assenti, o padre. 

Vivi, fuggi con noi!... Difeso invano 
Hai l’onor mio, se te non salvi !... Mira... 

Le tue ginocchia abbraccio... In mio soccorso 
Vieni . . . 

( ad Eudoro ) 

Vanite lutti !.. Oh, chi m’insegna 
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La lacrima che tocchi, la parola 
Che persuada ?.. . 

( Giunia ed Eudoro abbracciano le ginocchia 
di Paolo ) 

Paolo 

( sollevandoli ) 

Basta. L’interrotto 

Cammin compier v’ è forza. Iddio lo vuole t 
Andate. — Ebben... che vi trattiene ancora?... 
Ho discusso, ho pregalo : or se nè prece, 

Nè consiglio bastò, valga il comando: 

Obbedite l’ apostolo 1 Parlile ! 


SCENA ULTIMA. 

% 

Il Carnefice preceduto da due sgherri si presenta 
sulla porta f e detti. . 


Carnefice 

Paolo di Tarso 1 

Giunia 

( con un grido cade svenuta tra le braccia di 

» 

Eudoro ) 

Voci DI CRISTIANI 
Egli soltanto?. . . E noi ?.. . 
Carnefice 


Paolo di Tarso ! 


PAOLO . 

- : Paolo 

* -w/ " - •» 

' . ' Eccomi! . . 

* * * ^ ' • . * > 

( s’ inginocchia ) 

Iddio Signore, 

Che dall’ abisso dell’ error chiamato 
Alla serena altezza della fede 
M’ hai nella grazia tua, (u) pietoso accogli 
L'umil servo che riede, ed esaudisci 
1 voti suoi!. . . Per me non più : per questi , 
Innocenti, che soffrono in tuo nome. . « .,j{ 
E a tua lode, io t’ imploro ! E non per essi 
Soltanto, ma per lutti i figli tuoi , 

Per la tua chiesa tribolata e oppressa, 

A cui tante di ferro e di menzogna 
Aspre battaglie V avvenir prepàra. — 

Misero oggetto delle tue divine 
Lacrime, o Redentor, la patria mia 
Non obbliar: non obbliar T antico 
Popolo d'Israello, e quando colma 
La misura sarà delle vendette. 

Oda ancor la tua voce, e a te ritorni ! 

E questa Italia alfin , questa regina 
Del mondo, a cui le stanche ossa abbandono. 
Ricorda, o padre, in tua clemenza, e reggi 
Cosi, che il lungo secolo di pianto, 

Onde i nepoti sconteran degli avi 
La superba grandezza, in lei non spenga 
Fede e virtù. — Dal creator pensiero 
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Non può, non può cadérli opra sì bella > ” 

( si mlza. U iole nascente si intromette %l bal- 
cone del fondo ed avvolge di vivissima luce 
la persona del martire. GemiH de* prigxomerx 
cristiani. ) 

Andiamo. 

( •' incammina ) 

Ebben. . • quai gemiti ?... Mi cinge] 
Un’aurèola di luce.. . Il paradiso . , 
Comincia. .. e voi gemete? . . . Orsù, fratelli, 

Inluonate un ossanna. . . lo vi precedo . 

{ si consegna al carnefice. J cnstiant lo seguono 
sino alla porta, trascinandosi sulle ginocchia 
e baciando V orme de’ suoi piedi. ) 


FIKE dell’atto QUINTO ID ULTIMO. 

* 


Paolo. 


8 
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VARIANTI 


■ t 

/ seguenti versi della prima edizione furono 
levati 0 variati dalV Autore per questa se- 
conda edizione. 


ATTO PRIMO 

Pag. 17. 

( а ) Giunia 

In queste poche lettere 1^ affetto 

Pdg. 24. 

(б) Seneca 

Non lo so. Dal trono 

Pag. 26. 

(c) Giunia 

Basta... deh... basta !... ' 
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Seneca :• 

£ se cadrem uel l’arduo 
Cimento, uniti e gloriosi almeno 
Cadremo. — Pensa, che non ha la terra 
Angolo si remolo, ove l’asconda 
Del potente amatore ai fieri voti. 

Quel che rapito ti verrebbe un giorno 
Siccome a schiava, libera matrona 
Sull’altar della patria offrilo, e sia 
Premio al tuo sagrificio il ben di lutti. 

Se non m’illude antiveder bugiardo, 

Madre augusta dei popoli chiamarti 
Odo all’età per te redenta, ed io 
Primo di tutti, austero vecchio, cado 
Nella polve che premi, e benedico 
E bacio Torme del tuo giovin piede... 


ATTO SECONDO 


Png . 52. 

( d ) Paolo 

Oh, perdono. Signor I — Quando presente 
Mi torna ( e sempre mi ritorna ! ) il volto 
Divino tanto nella pia tristezza 
Del pensier, nella calma alta del core ; 
Quando ricordo della nuova legge 
Le feconde dottrine, che velate 
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Sotto semplici forme e popolari. 

Mistica manna, gli piovean dal labbro, 
Mentre sconfltti dal tranquillo sguardo, 

E dalla irresistibile parola 
Si dibatteano iuvan dotti e potenti 
Nell’agonia dei fulminato orgoglio, 
Chieggo a me stesso, qual caligin densa 
M' offuscasse le ciglia e l’intelletto, 

Chè vederlo, ascoltarlo ed adorarlo 
Esser doveano una sol cosa I 

Giunia 

> (0 novo 

Sovrumano poter che in lui favella ! ) 

Pag. 33. 

Paolo 

{e) Nelle vie del Signor. Che se pur sempre 
Ricchi e felici, poveri e dolenti 
Quaggiù saranno, nella vera vita . 

(Ei lo promise!) avranno e questi e quelli 
Giusto compenso del soverchio o scarso 
Peso portato nella grande ammenda 
Del comun fallo. — Due mesti veggo 
Colà neH’ombra e nel rimorso. . . • 

Pag 43. 

( f ) Giunta 

Eran le foglie 

E le Unte del flor. ma il casto olezzo 
Non era. 
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Paolo 

Il tuo giardino in fosca notte 
Di primavera passeggiasti mai? 

Son gli stessi viali, il fonte islesso, 

Le stesse piante che col di saluti. 

Ma colori e proftimi un denso velo 
Copre, vieta, confonde. Or, spunti il sole, 

B s’àvviva ogni cosa e si discerne, > 

E di luce si veste e d’armonia. 

Giardin notturno in primavera, o figlia, 
Era l’anima tua. L’atteso raggio 
Della fede io v’ infusi, ed ecco ogn 'ombra 
Ogni mistero dileguarsi, e l'alma 
Esultar piena di novella vita. 

Giunia 

Quanto, quanto li debbo I 

Pag. 49. 

Eudoro . 

{g) Furon tre i prenci della lega achèa 
Liberi e grandi i miei padri: poi quando 
Roma spergiura e trionfante venne 
Con tutto il peso delle sue vittorie ' 

Sulla Grecia a piombar, quando Corinto 
Soggiacque ed arse, colla patria oppressa 
Caddero i prodi, nè più sorser mai. 

Io son povero o Giunia ; 
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••••.li .•>.•■• ATTO TERZO'. 




Pag. 60. 



{h)<' • - • Sbicbca 

Forse 1... 


Paoliha . 

/ • • Oimòl Qual dubbio l 

Sacro per tutti il venerabil capo 
Di Seneca non è ? Per. U^li sacro , 

E più per lui?... Deh, ch’io non creda... • 

Sknbgà 

Figlia 

( In tal nome più assai che in quel di sposa 
L’ età mia si compiace \ agli occhi velo 
Non farti , o figlia, della tua pietate. 

Ne’ di felici i non felici eventi 
A prevedere ed incontrar con fermo . • 
Core t’ appresi. Or chi le orrende ignora 
Crudeltà di Nerone? E lui, che uccise 
Fratello e madre, arresterebbe adesso . 

Carità del maestro? (3) 

1 Paouma 

Infausto giorno, , 


Ond’ io si beta salutai gli albóri! 

Perchè le feste e lo splendor degli agi 
(Che varrebbe il negarlo?) amai sinora. 
Sorda a’ richiami , onde mi sei talvolta 
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Fra due sorrisi generoso. Eppure , 

Appena l’ombra del dolor si mostri 
Sulla tua fronte, impallidisce e ammùta 
Ogni festa per me; chè gli splendori 
E i piacer della vita amo sol quanto 
Possa dirmi in segreto: Io son la gioia 
Di Seneca, di lui , che tutti avanza 
In sapere e virtù ! • 

( lo aèbretccia ) 

Seneca 

Già da gran tempo 
Pag. 64. 

(t) Il rifiuto di Giunia e il tuo- dolore? . . . 

• Seneca 

Perdonato io l’ ho già. 

■ Paolo ' 

‘ Nè' solo fia , 

Che ne’ simili suoi sè stesso onori 
L’ uomo , ma in parte almen quella pietate, 
Che dall’alto egli tiene alle soggette 
Belve rifletterà. Fide compagne 
Del nostro esilio, e de' travagli nostri 
Aiutatrici, orrenda cosa è a dirsi. 

Che il patir vostro, il gemere, il morire 
Giocondo offran spettacolo ad umani 
Più brutali di voi. (8) Da voi le mosse 
Tirannìa prese , e Tarmi ancor fumanti 
Del vostro sangue in petto alTuom ritorse. 

Paolina 

Corde nelT alma mia non tocche innanzi 
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Quest’ eloquente vibrar fa. Deliri 
Fors’ egli spaccia, e non pertanto... 

(a Seneca che da qualche momento si tiene pensieroso) 

Pensi 

E taci? 

Seneca 

Penso che se vana pompa 


ATTO QUARTO 

». 

Pag^ 84. 

(j) TtGELLlNO . . 

(piatto a Nerone) 
Sulla soglia ucciso 

Starebbe già , se preziosi lumi 
Da costui non sperassi . . . 

Pag. 85. . 

(k) Paolo 


Madre e di te : che i venerati avanzi 
Ardon con essa delle glorie antiche , 

Di Numa il tetto, i templi, opre d’Evandro. 
Di Romolo, di Tullio, e que’ di Vesta, 

E miracoli d’ arte e monumenti . • . (10) 

Ciò tutto sai; .. . . 

. , . Pag. 87 

(/) Paolo 

. . e chiede che da lui si voglia ? 

Ma che fan dunque le superbe voci . 
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De’ tuoi ministri?. . . Del pretorio tuo • 

Che fan le spade ?... “ ‘ ‘ / 

• . • I. 1.' *1 

(ì/i) Pag. 91 . • 

• ' Paolo 

» !► 

• •••• •• ••••« 

No, no ’l chiedete e nol’l torreste. — Quante 
Dopo voi, quante gloriose salme 
D’ eroi cristiani fecondar per mille 
Strazi diversi le terrene glebe 
Vegg’io, pria ch’aita, universale, eterna 
Ne germogli la croce ! Ei lo predisse : 

Qui la predetta in voi strage comincia. 

Pag. 93 . . . 

(n) TiOELLmO ! 

Almen permetti 

Gh' io t’allontani . . . 

Nerone 

■ • No, restiamo ! 

Paolo 

Un giorno ’ ' 

Dalle ruine del tuo mondo, o Roma, 
Rinascerai ; non già di pietra e calce, ' ' 
Si di spirito e fede. Ma nè spirito. 

Nè fede affatto cancellar V impronto ' '' 

Delle origine tue da te potranno ... 

E intemerata sorgerà dall’ acque 

La città di Dio vera! — Ecco ogni i stella^ 

Reddire al punto, onde spiccossi; l’uomo 
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Dair infanzia partito a nuova infanzia . 
Volgere, e seco di natura l’ opre 
E dell’ ingegno, e quanto esiste, tutto, 

Correre a cerchio a cerchio e nel passato • 
Infuturarsi. — Ecco l’uman consorzio, 


ATTO QUINTO 


ftiflf. 97. 

Paolina 

(o) « Qual di voi sopravvive alla mia morte 
Trovi (ci dicea) trovi il dottor di Cristo 
Paolo giudèo, sulle cui treccie fama 
Tostamente il porrà. Dicagli, eh’ io 
Lo ricordai morendo, o con parole 
D’ ossequioso affetto il ricordai ; 

Che se concesso tirannia m’avesse 
Men brevi giorni, il vecchio austero manto 
Filosofale nella bianca stola 
Mutato avrei di giovine credente 
E alunno suo. Dicagli infln, eh’ io spero 
Nel Dio d’ entrambi, il qual da me creato 
Per tutto il corso della vita mia 
Perdonarmi saprà, se no •’l raggiunsi 
E. che per me lo preghi. > ~ Io sopravissi. 


124 


PAOLO 


Pag. 100. 

(p) Paolo 


Or, poiché tolto è a me scorger tuoi passi 
Pel cammin della luce e della vita, 

Al supremo tra noi, Pietro, ricorri; 

E se lui pure il turbine travolse 
E a’ fedeli rapi, volgiti a Lino, 

Od a Clemente, e di’ lor pace in mio 
Nome, e la chiedi. 

Paolima 

I cenni tuoi devota 

M'avranno sempre, e tuttavia m’è duro 
La lusinga depor, che da tuoi labbri 
Pace a me venga. 

Paolo 

Un’ ultima richiesta, 

Mi sia concessa. Puoi novella darmi 
Di Giunia alcuna? 

Pag. 102. 

(?) Paolo 


Dal signor, esultate ! Ecco, distrutto 
Quest’albergo terreno, un edificio 
Abbiam da Dio senz’ opera di mano 
Fatto, eterno ne’ cieli ! — E dico agli altri : 
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125 


Pag. 102. 

ir) Paolo 


Mesti coi mesti, e cogli ‘allegri allegri, ’ 

State in pace con tutti, e a vendicarvi 
Sol provegga il Signore. Anzi, se fame 
Soffre 0 sete il nemico, abbia da voi 
Cibo e bevanda, e saran brage ardenti, 

Cile raccorrete sul suo capo 1 — Schiavo 
Più della colpa è il secolo, e più pura 
Vostra fede risplenda, e siano V opre 
Degne di lei. Spettacoli sublimi 
Di cristiana virtù potranno soli 
Ritrar le moltitudini corrotte 
Dalla scena del vizio ; . . . Obbedienti, 

Casti, in fraterna carità legati 

Pag. 106. 

(5) Paolo 

«•••••«•••a* 

Ora, tremenda a’ rei soltanto. — Or dunque 
Chi siete voi, qual mai consiglio è il vostro, 
Che allo stanco operaio prolungata * 

La fatica vorreste, e ritardali 
Il riposo ed il premio ? 

Giunia 

Oh, se non fosse 

Che di morir minaccia! — Ma d’atroci 
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Pag. 108. 

( t ) ' Paolo 


Navicelli noi siam, che Iddio commette , 
A un mar noto a lui solo, e manda i venti 
Giusta il cammino che a ciascun prefigge. 
Spiegar le vele e abbandonarci all’ aura 
Mite 0 nembosa, che da lui ci viene, 

È saggezza, è dovere. Egli conosce. 

Sol ei, la sponda che afferrar ne giova. 
Oggi, 0 figli, a me il carcere, decreta 
Libertà a voi; colpevoli ugualmente, 

Io, se dal lido mi spingessi in mare , 

Voi, se dal mare ricovraste al lido. 

. Eudoro 

E vivrem senza tei .. . Quanto prevale 
L’ anima al corpo, l’esistenza eterna 
A /questa bassa e peritura, tanto 
Più che padre t’amiamo. Oh, ben dicesti. 
Giunta mia, sposa mia . . . Per la tua bocca 
Parlar due cori 1 . . . Moriremo insieme . . . 
Moriremo con lui. . • 

Paolo 

Morir da forti 


Digilized by Googl 


NOTE 
Pag. 112. 

(m) Paolo 

• •• *••••■• 

M* hai nella grazia* tua, se il mio pentire , 
Se r oprar mio da quel felice istante 
Bastarono i delitti della prima 
Giovinezza a lavar, pietoso accogli. 
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NOTE 


ALL’ATTO PRIMO. 


<1) Questa Giunia, figlia di Gìunìo Silano , nipote di 
Torquato Silano, della fiimiglia dei Giuni, è mia crea- 
zione: il padre e lo zio però sono personaggi storici 
presentati incidentalmente con istorica fedeltà, come 
apparirà dalle note successive. Mia creazione è altresì 
l’Eudoro , eh’ io suppongo discendere da una famiglia 
tra le principali di Corinto al tempo della lega achèa. 

(2) 11 viaggio trionfale di Nerone per la Magna Grecia 
a caccia di allori drammatici e melodrammatici prece- 
dette di poco r incendio dì Roma. 

(3) c 11 primo ucciso nel nuovo principato fu Giunio 
Silano, viceconsolo in Asia, senza saputa di Nerone, per 
fraudo di Agrippina . . . Vociferando il popolo , che a 
Nerone, uscito appena di pupillo e fatto tristamente 


* Aggiufigo alcane noterelle , o per meglio dire citazioni , non 
a Khi arimonto';, ma a;giustiflcaxion« del mio laroro sotto i rap- 
porti della storia « della dottrina. 

Paolo. 
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imperatore, si doveva anteporre Silano, d’ età grave, 
retto, nobile, e, quello che si guardava allora, del sangue 
de’ Cesari, cioè bisnipote d’ Augusto, Ciò fu la morte, 
sua : i ministri P. Celere , cavaliere romano , ed Elio 
iiberto , procuratore del principe in Asia. I quali l’av- 
velenarono a mensa che se n’ accorse ognuno. » 

Tacito (trad. del Davanzati) — Ann. L. XIII c, i. 

(4) « Nerone... forzò'a morire Torquato Silano, per- 
chè, oltre alla chiarezza del sangue Giunio, riconosceva 
il divino Augusto per bisarcavolo. Fu commesso agli ac- 
cusatori che gli apponessero , che , essendo prodigo in 
donare, non isperava in altro che in novità : tener no- 
bili per segretari, computisti, cancellieri ; nomi e pen- 
sieri da principe. Essendo i suoi liberti principali presi 
e legati, la sentenza distesa, Torquato si segò le vene 
delle braccia ; e Nerone disse la sua solita canzone ; che 
se egli aspettava la sua clemenza , benché nocente e 
disperato della difesa, gli perdonava la vita. » 

Tacito (c. s.) L. XV, c. 35. 

(5) « Della stirpo Domizia due famiglie vennero in 
grandezza, quella dei Calvini e quella degli Enòbarbi... 
Reputo opportuno far conoscere alcuni individui di qne- 
st’ultima, acciocché più facilmente si vegga, come Ne- 
rone, degenerando dalle virtù degli avi, abbia però por- 
tato con sè i vizi di tutti quasi ingeniti e gentilizi. » 

SVETONlO. L. VI. c. I. 

(6) a Costui (Nerone) per un quinquennio parve tol- . 
lerabile. Ond’è voce, che Traiano fosse solito dire; la 
condotta d’ ogni altro principe star molto addietro a.. 
queliti di Nerone ne’ primi cinque anni d’ impero. ». 

• • . S. Aur. Vittore. Epit. . 

(7) Di questa" famosa orgia sullo stagno d’Agrippa', 
vedi la descrizione alla noia 1 dell’atto III. 
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8) Il bianco per lè dame ramane era colore di lutto.. 

(9) (Quantunque non s' abbia prova , Che ai tempi di 
Nerone, e particolarmente innanzi alla prima persecu- 
zione, i cristiani si raccogliesscro nelle catacombe pro- 
priamente dotte ; tuttavia essendo certo , che la dot- 
trina di Cristo non poteva a tale epoca in Roma nè 
predicarsi, nè professarsi pubblicamente, torna’ assai 
verosìmile $ che a’ loro religiosi ^ritrovi e all’ esercizio 
delle pratiche del loro culto scegliessero luoghi rccon-- 
diti c sotterranei , evitando cosi ogni cagione di scan- 
dalo e di collisione coi gentili. . . .. 


ALL^ATTO SECONDO. 


(1) Vedi la nota precedente. 

. (2j a E la moltitudine dei credenti era un sol core e 
un’ anima sola: nè v’ era chi delle cose che possedeva 
alcuna dicesse esser sua, ma tutto era ad essi comune... 
E non v’ era alcun bisognoso tra loro : mentre tutti 
coloro che possedevano terreni o case , li vendevimo e 
portavano il prezzo delle cose vendute e lo deponevano 
ai piedi degli Apostoli. E si distribuiva a ciascuno se- 
condo il suo bisogno. » (Atti degli Apost, (Martini', 
c. IV, V. 32, 34, 35), — Cosi fece un Giuseppe cogno- 
minato Rarnaba, levita, cipriotto di nazione; così non 
fecero Anania e Safflra, coniugi, i quali per avere sot- 
tratto alta legge di caritàfparte della somma toccata- 
d’ùn loro podere , e mentito cosi allo Spirito Santo,; 
vennero ambidue puniti di morte improvvisa. — Alti 
degli Apo%t., c, V, v. 1 o seg. — Meritano a questo 
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luogo menzione le Agapi, o i banchetti comnni, a coi 
si raccoglievano i primi cristiani^ senza distinzione di 
stato, contribuendo ciascuno secondo il proprio potere, 
assolti da ogni contribuzione i più poveri. Questa pra- 
tica, tanto acconcia a significare lo spirito di carità' e 
fratelanza, che animava il nascente cristianesimo, venne 
abrogata appena nel quarto secolo. 

(3) La confessione dei peccati da prima era pnbblica, 

innanzi alla chiesa raccolta, come pubbliche erano ezian- 
dio le penitenze scontate dai colpevoli. : 

(4) Uno de* più forti pregiudizi de’ giudei battezzati, 
combattuto dall’apostolo S. Paolo con grave rischio e 
fatica , faceva loro riguardare come peccaminosa qua- 
lunque relazione in cui fossero venuti coi gentili. Mas- 
sima cosi contraria all’ indole del cristianesimo era figlia 
presso loro di quello spirito di isolamento é segrega- 
zione da ogni contatto straniero, che informò le an- 
tiche istituzioni del popolo eletto. 

(5) ( Magnus ab integro scBculòrum nascitur ordo. > 
È un verso delle Bucoliche, che Virgilio prese dai libri 
sibillini. — I primi cristiani, fra i moltissimi appellativi 
più 0 . meno ingiuriosi che s’ebbero dagli etnici, si chia- 
narono anche Sybillistoe , in grazia del partito ' che 
traevano frequentemente dai libri sibillini nelle loro 
dispute contro i gentili. 

CiLS. ap. Orig. cantra Cels. 61. 

(6) La storia di questa campagna contro Vologeso, o 
Vologese, re dei Parti, infelice per Cesennio Peto, uno 
dei duci romani che vi fu battuto, poi ristorata dal sa- 
premo comandante Corbulone , è diffasamente xuurrata 
da Cornelio Tacito nel Ub. XV de’ sua Annoi». : . 

l7) La corona di quercia o6 cives servatos. ^ 

• . /.'ì'ìrj 
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r (8) Per avere un’ idea della stima che i Romani, anche 
in tempi anteriori all* epoca neroniana , facevano del 
matrimonio, basti ricordare la famosa proposta dell’ o< 
ratore Quinto * Ortensio a Catone Uticcnse, perchè gli 
cedesse qualche anno o la figliuola Porcia maritata a 
Bibulo e già madre di due figli, o in difetto la stessa 
moglie di esso Catone, Marcia, gravida allora del ma« 
ritoj e ciò sino a tanto che coll* una o coll’altra avesse 
procreato figlinoli, i quali stringessero viemaggiormente 
i legami di pai'entela e di amicizia tra le due famiglie. 
Nò a) sevèro Catone parve strana la domanda, cd anzi 
Marcia; previo l’assenso del padre di lei Filippo, venne 
accordata; ■ > V. Pldtabco. Vita di datone. ■ 

« 

(9) c Non sapete voi, che siete tempio di Dio ? s 

S. Paolo. I. Cor. m. v. 16. 


• ALL’ ATTO TERZO. 

* ’ ' ■ ■ *■ , . 

(1) t Et celeberrima) luxu , famaque epuUe fuere , 
'^quas a Tigellino paratas ut exemplar referam, ne sa;- 
pius eadem prodigentia narranda sit. Igitur in stagno 
Agrippa;. fabricatus est ratem, cui superimpositum con- 
vivium navium aliarum tractu moveretur. Naves auro 
et'ebore distinctas: remigesque exoleti , per aetates et 
scientiam libidinum componebantur. Volucres et feras 
diversis e terris, et animalia maris oceano ab usque pe- 
tiverat. • Crepidinibus stagni . lupanaria adstabant iUu- 
stribus féminis completa :.et centra scorta viseban tur, 
nudis ‘corporibus : iam g;cstus motusque obscasni, et 
postquam tenebra; incedebant, quantunri juxta memoris 
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■ et circumiecta tecta consonare canta, et lumìnibus da- 

fescere. Ipse per licita et illicita foodatus - nihU flagitii 
reliquerat, quo corruptior ageret, nisi pancos post dies 
uni ex jllo contaminatorurn grege , cui nomea Pytha- 
, gorae fuit, in modum solemnium conjugiorum denu- 

psisset. Inditum imperatori flammeam. Visi auspices, 
, dos, et genialis torus, et faces nuptiales; cuncta deni- 

: que spoetata, quao etiam in femina nox operit. » (Ta- 

1 Cito. L. XV. c. 37). — In questa oscena commedia Ne- 

rone avrebbe rappresentato la parte di moglie, ma che 
; in altra circostanza abbia figurato anche da marito, lo 

! teniamo da Svetonio (L. VI. c. 2U), ove il Pitagora di 

Tacito è chiamato Doriforo, e Sporo V altro, qui im-, 
paratori denupsit. 

’ (2)* « A Peto, tornato, ne parve andar bene, che al 
' principe bastò traffigerlo con questa facezia ; Io ti per- 

dono or ora; chè ogni po’ che indugiassi, tu basiresti 
per la paura. » 

Tac. Ann. L. XV. c. 25. 

•• 

(3) Sono parole dette da Seneca a’ suoi amici in al- 
tra circostanza , ch’io qui fedelmente trasposi : t Ove 
esser la filosofìa? I rimedi por tanti anni studiali con- 
tro a’ soprastanti casi ? Chi non sapeva la crudeltà di 
Nerone ? Nè dopo la madre e’ 1 fratello, rimanergli chi 
a uccidere che l’aio e’I maestro? » (*) 

' ’ Tac. Ami. L. XV. c. 62. 

( 4 ) Il confrontò delle opere di Seneca cogli scritti 
del nuovo testamento, e spezialmente colle epistole di 


(') (juusta nula si allega alla varianti; (f/) che esisteva nella pri- 
ma edizionw. Vedi pag lU) 
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' San Paolo > ' fa oonoscore ad evidenza , qhc il fllosufo 
stoico attinse grande quantità non solo di dottrine c 
- di idee, ma persino di fr^ e di modi ai codici del cri- 
stianesimo. E ciò non soltanto per quello che concerne 
le verità morali e le metafisiche, ma eziandio le teolo- 
giche e dogmatiche, talché no’ scritti dell’illustre Cor- 
dovese troviamo adombrati quasi tutti i misteri di no- 
stra fede. Si consulti nel proposito la recente ‘eruditis- 
sima opera di Amedeo Fleury, stampata a Parigi nel 
I85d : Saint Paul et Sénéque. R<icherchf'8 sur les rap~ 
porte du philosophe avec V Apótre, et sur l’infìltration 
du christianisme naissant à travers le poganisme. E 
questa ricchezza di cristiana semente nelle opere del 
filosofo romano contribuì assaissimo ad avvalorare la 
tradizione , che tanto egli , quanto la moglie di lui, 
Pompea Paolina, morissero cristiani ; opinione sostenuta 
da buon numero di padri’ e dottori della Chiesa , tra i 
quali basterà citare i nomi di S. Girolamo e S. Ago- 
stino. 


(5) « Non sapete . . . che ... lo spirito di Dio abita 
in voi? » 

S. Paolo. I. Cor. ui. v. 16. 

(6) c Con piacere ebbi a rilevare da’ tuoi conoscenti 
che tu sei solito vivere famìgliarmente cogli schiavi. Ciò 
onora del pari la tua prudenza e la tua dottrina. Sono 
schiavi , è vero , ma sono uomini, ma abitano con te 
sotto il medesimo tetto, ma sono i tuoi umili amici ; e 
poi schiavi in certo senso non siamo forse tutti ? Io mi 
faccio beffe di quei tali, che stimerebbero lordarsi se- 
dendo a mensa coi loro schiavi. > 

Seneca. Epist. XLVII o Lucilio. 
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,(7) € Oov'(è lo i^irito del. Signore in liberty »rr'-i:re 

S. Paolo. II. Gor. 17, jp 

(S)’La compassione verso i bruti " diviene' 'implicita- 
mente un precetto del cristianesimo, dal quale furono ^ 
abbiti i sacrifici cruenti.' (*) " 

(9) ’ > Questi splendori avventizi di figli, cariche, ric^-‘‘ 

chezze.'.. bella fhoglie, ed altri' doni deU’incerta for- “ 
tuna sono a' considerarsi quali' apparati di ragione al-'" 
trui, datici a prestito. Apprezziamoli quindi nel pensiero"' 
che nulla* ci fd concesso per sempre, nulla per lunga ' 
stagione. La morte ne viene alle spalle ;'e 1’ effimero 
corteggio ben tosto sparirà. »' • 

SsNBOAr. Della Comol. a Marcia' 10. 

(10) c La vostra fede non posi sopra l’umana sapienza 
ma sopra la potenza di Dio. » 

S. Paolo. I. Cor. II. v. 5. 


(11) Quasi tùtte le edizioni degli scritti di Seneca 
portano in fine quattordici lettere di S. Paolo a Seneca, 
e di Seneca a S. Paolo , dalle quali in sostanza ver- 
rebbe prestata la prova, che il filesofo abbia adottato 
le dottrine dell’ Apostolo ed abbracciato il cristianesimo. 
Queste lettere furono riguardate come autentiche da molti 
eruditi critici e dottori della Chiesa, fra gli altri da S. Gi- 
rolamo e S. Agostino ; v’ebbero però assai più che all’ap- 
poggio di plausibili ragionamenti le rifiutarono come 
apocrife. Tuttavolta elleno sono senza dubbio antichis- 
sime, e r accettazione loro già a’ primi secoli dell’ èra. 
cristiana dimostra per lo meno il fatto della notoria 


(*) Questa nota si alleiza alla variante (t) che esisteva nella pri- *'* 
ma edixione. Vedi pag. iro. 
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amiciùa e dimestichezza passata fra i due' iHnstri , ai 
quali vennero attribuite. 

iiS) L’amore di parte del popolo per Nerone si fece 
conoscere qui e là anche dopo la morte .di lui^r tester 
Svetonio. « Nò mancò (egli scrive) chi per lungo tempo i. 
in primavera e in estate si facesse ad adornare di fiori 
il suo sepolcro ; altri appiccare a’ rostri . imggini pre- > 
testate del defunto, o ^ editti di Iqi, com’ egli, fosse per * 
tornare in breve a gran rovina de’suoi nemici. > (L. VI., 
c. 5“2). — I Parti specialmente, e Vologesore, l’ebbero 
vivo e inorto in grandissima estimazione. • 

(13) La congiura di Pisone, raccontata diffusamente' 
da Tacito, della quale peri vittima anche il filosofo Se* 
neca, venne prevenuta e repressa poco dopo l’incendio 
di Roma. 


. ALL’ATTO QUARTO 


(1) Fu opinione generale che 1* incendio di Roma sia 
avvenuto per comando di Nerone, c Ma nè opera umana 
(scriveva Tacito) , nè prece divina, nè larghezza del 
principe gli scemavano l’ infame grido dell’avere esso 
arsa Roma, c (i4nn. L. Xv. c. 44). — E più chiara- 
mente Svetonio : c Ma . . . non perdonò neppure alle 
mura della patria. Quasi disgustato della deformità 
dei vecchi edifici, dell’angustia e della curvità delle vie 
fece abbrucciare la città co^ palesemente, che molle 
persone consolari avendo attrappato i suoi camerieri 
ne’ loro fondi con faci e stoppa, non osarono toccm'li. « 

(L. VI. c. 38). 
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C2) « Nerone si stava in Anzio, e non tornò a Roiua 
.se non quando il foco s’appressava alla sua casa, » . . 

Tac. Ann.,L. XV. c. 39. 

(3) « Ma per conforto allo spaventato popolo e fug- 
gente fece aprire Campo Marzio, il cimitero d’ Agrippa, 
i giardini; suoi, e subiti spedali murare, raccettarvi i 
poveri.,., rinviliò il grano, ecc. » 

Tac. Ami. c. 39. 

(4) « E piu odioso fu questo foco.... perchè usci da- 
gli orti Emiliani, allora di Tigellino. » 

T.\c. Ann. L. XV. c. 40 

» 

(5) Tale, secondo Tacito, fu l'accusa portata contro 
Seneca, che allora viveva ritirato in sua villa. 

(6) a II tribuno riferì , presenti Tigellino e Poppea ; 
questi erano la consulta delle crudeltà del principe : 
il quale domandò se Seneca avea deliberato d’uccidersi. 
Nè paura, nè maninconia, rispose, aver conosciuto in 
sue parole e volto. Orsù, disse, torna e digli che muoia. » 

Tac. Ann. L. XV. c. 61. 

(7) « Nerone pareva volersi far gloria di rifar la città 
tutta nuova e chiamarla dal suo nome. » 

TaC. Ann. L. XV. c. 40. 

(8) • Contemplando ( Nerone ) tale incendio dalla 
torre di Mecenate, e rapito, come diceva , dalla bel- 
lezza della fiamma, prese a cantare in scenico abbiglia- 
mento la espugnazione di Troia, n 

SvET. L. VI. c. 38. 

(9) Non è ben certo, se Paolo si trovasse in Roma 
al tempo dell’ inccridio. Una vecchia tradizione però, 
secondo Martino di Polonia (Chronic. L. IV. p. 124) 
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porterebbe, che i Ss. Pietro e Paolo siano stati con- 
dannati a morte da Nerone por avere quest’ultimo, in 
epoca vicinissima all’ incendio, sostenuto in faccia al- 
r imperatore non so che tesi ardite e pericolose , tra 
le altro, quella della distruzione del mondo per mezzo 
del fuoco. E questa credenza cristiana costituì appunto 
uno degli appigli , onde si credette appoggiare le ac- 
cuse portate contro i fedeli come autori dell’ incendio 
di Roma. — Altra non meno antica tradizione, riferita 
da S. Giovanni Grisostomo oppunnnt. vitee t7io- 

nasticce, lib. 1, 3: Opera T. I, p. 4S) , assegnerebbe 
una causa diversa alla condanna dell’Apostolo, t Paolo 
(racconta il dotto vescovo di Costantinopoli) era ginnto 
a persuadere la parola dì Dio a una favorita di Nerone, 
femmina seducentissima, nò gli era stato diffìcile di- 
sforia da ogni commercio immorale coll’ imperatore.- 
Questi gli appose a delitto tale conversione, e tradot- 
tolo in giudizio sotto accusa d’impostura e di seduzione, 
da prima lo sostenne in carcere , poi, tentato invano 
ogni modo a vincere l’ascendente che egli aveva proso 
sulla giovine donna, lo fece mettere a morte, j Io ho 
approfittato d’ ambedue i racconti quanto le ragioni 
del soggetto c della scena a’ di nostri me lo permisero. 

(10) « Non è agevole raccòrrò il numero delle case, 
isolati e templi rovinati. Arsero i più reverendi per 
antichità, consagrati da Servio Tullio alla Luna, da 
Evandro d’ Arcadia a Ercole presente, col grande altare, 
e da Romolo a Giove Statore ; il palagio di Ninna ; il 
tempio di Vesta con gl’/ddii penati del popolo romano; 
le spoglie di tante vittorie ; i miracoli de’ greci arte- 
fici, ecc » (') 

T,vc. Ann. L. XV, c. 4!. ■ 


(') yuosla nota s’allcga alla variaul.' (A) elio osislo»a nella pri- 
nia edizione. Vedi 1-21 
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(11) £ noto r che S. Paolo , percorse ripetutamente 
l’Asia e la Grecia prima di fissare la sua sede in Roma. 
,.(12) I cristiani dei primi^ tempi erano accusati d' in- 
cesto e promiscuità di femmine, alia quale calunnia det- 
tero, pretesto i loro notturni congressi , il chiamarsi abi- 
tualmente fratelli e sorelle, fratres et sorores ; e il bacio 
della pace solito a scambiarsi tra loro, c Sed et quod 
ftatrea nos voeamus, infamant » Scriveva Tertulliano 
(Apoi. 3») , , , , . 

;.(13) S. Paolo si valse di questa difesa per evitare la 
flagellazionè nell’ incontro dell’ arresto da lui subito in 
Gerusalemme, c Comandò il tribuno eh’ egli fosse me- 
nato’ negli alloggiamenti , e fosse flagellato e interro- 
gato, affln di scoprire per qual motivo cosi gridas- 
sero contro lui. E legato che 1’ ebbero con corregge , 
disse Paolo al centurione che gli stava davanti : £ egli 
lecito a voi di flagellare un uomo romano non condan-’ 
nato? La qual cosa avendo udito il centurione andò al 
tribuno e diegliene avviso dicendo; Che è quello che 
tu se’ per fare ? mentre quest’uomo è cittadino romano. 
E portatosi a lui il tribuno gli disse ; Dimmi se’ tu ro- 
mano? Ed egli disse : SI; veramente. E il tribuno ri- 
spose : Io a caro prezzo ho ottenuto questa cittadinanza. 
Paolo disse : Io poi tale anche son nrto. Subito adun- 
que si ritirarono da lui quelli che stavano per batterlo, a 
Atti degli Apoat. c XXII. v, 24-29. 

(14) < Per divertirlo adunque ( il pubblico grido che 
lo accusava dell’ incendio ) ne processò e stranissima- 
mente punì quelli odiati malfattori che il volgo chia- 
mava cristiani, da Cristo, che, regnante Tiberio ^ fu 
crocefisso da Ponzio Pilato procuratore. La qual semenza 
pestifera fu per allora soppressa ; ma rinverziva non 
pure in Giudea, ove nacque il malore, ma in Roma, ove 
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tutte le cose atroci e brutte concorrono e solenizzansi/ » 
(Tac. Ànn. L; XV. c. 44.) — « Motte severe punizioni 
e ripressioni ebbero luogo durante il suo regno... Giu- 
stiziati i cristiani,' razza d’ uomini infetti di nuova' ma- 
lefica superstizione.' » ( Sv»t. Lib. vI.'c. 16.) « Fi- 

nalmente a tutti gli altri suoi misfatti (Nerone) aggiunse 
questo , che primo in Noma assoggettò a’supplizi ed a 
morte i cristiani , facendoli egualmente perseguitare e 
tormentare anche nelle provincie. E nel proposito di 
estirparne anche il nome , mise a morte i beatissimi 
apostoli Pietro e Paolo ; crocifisso il primo , il secondo 

decapitato. » Orosio. VII. 7. 

> ' » * 

(15) « Nerone , saputo 1’ avvicinarsi di Galba , e che 
da sentenza del Senato era stato condannato, giusta le 
antiche consuetudini, a morire sotto le verghe col ca>- 
pestro al collo, abbandonato per ogni parte, ed uscito 
a mezzanotte di città colla sola compagnia di^ Paone 
epafrodito, di Neofito e di Sporo eunuco. . . si trafisse 
con un colpo di spada, reggendogli la tremante mano 
U predetto impuro eunuco Sporo, mentre poco innanzi, 
non trovando persona che togliesse ad ucciderlo , era 
uscito in questo lamento : À tale sono io dunque ridotto 
che non. ho pià nò un amico, nò un inimico ? » . 

: ■ . . AVR. yiL» JSpit 

'' (16) « Imperocché la sapienza di questo mondo è stol- 
tezza 'dinnanzi a Dio. » S. Paolo. I. Cor. lu. 19 

ALL’ATTO QUINTO. 

' (i) Le notizie rìsguardanti la morte di Seneca furono 
da me fedelmente e quasi letteralmente desunte dal 
racconto di Tacito. 
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(2) « Nerone, perchè a Paolina non voleva male , e 
per non s’ accrescer odio, manda soldati a non lasciarla 
morire : a'cui conforti schiavi e liberti fasciano le brac- 
cia, fermano il sangue . . . Durò pochi anni con lodata 
memoria del suo marito e col viso smorto e le carni 
sbiancate per lo molto spirito vitale uscitole. » 


Tac. Ann. L. XV. c. Gi 


(3) « Imperocché ci è noto , die , ove la terrestre 
casa di questo nostro tabernacolo venga a disciogliersi, 
un edificio abbiamo da Dio , una casa non manofatta , 
eterna ne’ cieli. > — Scientes, quoniam dum sumus in 
corpore peregrinamur a Domino. » 

S. Paolo. II. Cor. V. v. 

(4) e Rallegrarsi con chi si rallegra, piangere con- 
chi piange... Se è possibile, per quanto da voi dipende 
avendo pace con tutti gli uomini : non vendicandovi da 
voi stessi, 0 carissimi, ma date luogo all’ ira ; imperoc- 
ché sta scritto* A me la vendettano farò* ragione, 
dice il Signore. Se pertanto il nemico tuo ha fame, da- 
gli da mangiare, se ha sete, dagli da bere : imperoc- 
ché così facendo ragunerai carboni ardenti sopra la sua 
testa. » S. Paolo, ai lìom. XII. c. 15, 48, 19, 20. 

(5) f E suscitatasi una (+ran dissensione, temendo il 
tribuno che Paolo non fosse da essi (Farisei e Sadducei) 
fatto in pezzi, ordinò che scendessero jsoldati e lo con- 
ducessero agli alloggiamenti. E la notte seguente gli 
apparve il Signore e disse : Fatti animo ; imperocché 
siccome hai renduto per me testimonianza in Gerusa- 
lemme, così fa d’ uopo che tu la renda anche in Roma. » 

Af/i degli Aposloli. C, XXII. v 10, H. 

% 

; » Furono dunque presi prima por cristianij scoperti 
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